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ILLVSTRISSIMO, 

ET ECCELLENTISSIMO 

PRINCIPE 

A mia Tragico- 
media del Pu- 
rifmondo co- 
ftretta à fog- 
gettarfi allo 
ftampe , temendo, che l'om- 
bre de'fuoi caratteri non lo 
prefagifcano quelle dell'o- 
blio > ricorre al Cielo dello. 




gra- 




grafie di V. E. > le cui ftelle 
benefiche da i iecoli d' vn 
antichiflìmaNobiltà Roma- 
na , da moltiplicate porpo- 
re, e da vn Triregno ,cho 
tutta Clemenza domina nel 
Varcano, arricchite d r icn- 
menfitàdifplendori vagiro- 
no pur troppo ad illuminar- 
la, & ad influirle immortali- 
tà di-NomCjDegnifi per tan- 
to V. E. di concederle lafua 
MagnanimaProtettione,ac- 

cioche fotto T ombra di fi 
Gloriofo Principe fottrahé- 
dofi agl'incontri deirinuidia 
goda la luce d'vna tranquiU 
liffimavita; mentre io rati- 
ficandole il mio dìuotiflìmo 

offe- 



^ oflequio faccio all'Eccellen- 
za Voftra humiliflìma riue- 
renza. Roma li 30. Settem- 
bre 1671. 

Di V. E. 
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sifàÈSt&M ». Mag. Sac. 
Pai. Ap. 



. di jirtg.ArchìttVrbinricifa 



Impimnmr iterum , 

F. Petrus mneifeus de Bencdito Mag. 
& Reu. P. M. Sac. Pai. Ap. focius , 



INTER L OC VTORI, 

Purifmondo Principe di 
Rodi . r 

2 Celidalbafuaforelia. 

3 DurafpeRèdiCipro. 

4 Filandro ) r . ^ . . 

5 Cloridea) fu0I % li - 

6 Corlindo Corteggiano 
affettato # 

Ut S cena in J^cofia Metropoli di Cipro . 
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PROTESTA 



D £ L V jl V T 0 R E. I 

SEruendomi de* nomi 
Dettino , Fato, Pa ra- 
dilo > Deità y e fimili, non in- 
tendo delirare con gl'Etnici 
e profanare ciò , che chri- 
ftianamente venero,ma folo 
vfo tali voci per aggrandi- 
ttiento del parlare.Sc bene fi 
recita in tal modo, fono imi- 
tati i fentimenti intierime- 
tc Cattolici . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti Reali. 

Celidalla in h alito di huotno , e Turìfmond* 
fotta nome del Duca Cloarte } con* 
le /pad e nude fi cimentino , 




H Prencìpe per pietà! 
Che pietà, federata? fej 
_ _ rea di morte. 

CeL UJU^j-ijf Son voftra Sorella , 
jpur. GKiSBa&k Sei mia nemica a muori 
Cel, Ah Signore 3 afcolratemi almeno . 
far. Gli habiti tuoi menriti , la tua fuga da 
Rodi in quefìo Regno di Ci£ro , au» 
bastanza palefano i ruoi misfatti . 
Cel. Anzi occultano la mia innocenza . 
tur. E pure ardifei difenderti impudica > 
Cel. Il Cielo , che protegge le mie ragio- 
ni, mi auualora alla difefa , ohime_^ , 

ch'io cado . pone il piede in fallo. 

Tm. I! Cielo ccn la tua caduta, mi folleua 
alla ve ndettai muori . 

il Purif. A CeK 




k ATTO 

€tl. Ah barbaro, inhumanos foccorfo^ 
foccorfo . 

SCENA SECONDA. 

Infant* deride* a frìncipe Filandre ^ 

e fndetti . 

ìnf, T^Ermatc , ohimè , fermate . 

FU, J7 De h Amico/ofpendcte il colpo, 
louuengaui , che fletè negl' Apparta- 
menti Reali , che m quefti , benché^ 
iolitarij s vn Rè Durafpe mio Genito» 
re vi dimora , che vn Filandro , eh 
vi ama quanto fe ftefTo , ve ne richie 
de > che non è valore di voftro pari , 
l'vccidere vn* infelice caduto à terra. 

3>ur, Ofrefe troppo graui, ò mio Principe, 
mi neceflìtano à si ftrana vendetta. 

TU. Non è luogo , nè tempo opportuno 
per efeg uirla. 

fur. Negli oltraggi dell' honore le dimo- 
,K non fi ammettono , per vendicar/i . 

Wil. Già il Reo è m noftre mani 3 non può 
rimanere impunito , date tnegua allo 

fdegnò . Cefidalùa miri con auentient 
FiUttdro , 

<CeI. Oh Dio , fon pur viua / quanto vi de- 
uo ò Signori ; mentre da vna Dama 
sì cortefe , e da vn CauaJicr sì vaio* 
rofo , il cui fembiante ben'hora mi fi 
rende noto riconofeo la vita , e l'oc- 
cafìone per difcolparmi . 

**t. Vano pretcfto, che ti ritarda -, mi non 



PRIMO. ? 

ti toglie la pc na . Taci temeraria (oh 
che inafpettati accidenti, in qual la- 
berìnto mi pongono/ ) 

Cet. Ah Principe Purifmondo ; ed è potà- 
bile , che gl'impuJfi del voiìro idegn» 
tant'oltre vi cimencino? e vi dà il cuo- 
re di credere, che vna Principefli— i 
della mia conditone, che vna Celi» 
dalba voftra Torcila , che vna figlia di 
Armcfilao Rè di Rodi, fabbrichi ma- 
chine di lafciuie , per atterrar la Roc* 
ca della fuaPudicitia ? 

/*/. Che afcolto , fotto nome di Cloarte $ 
il Principe PunTmotido 

FU. Che miro, con habiti mentiti , Ia_j 
Principerà Celidalba ! 

fur. Che intendo , caraftrofi improuife_j a 
alle mie incaminate fortune ! 

Cd. Se con la fuga m'inuolai dalla Patria, 
fu folo per fottrarmi all' ingiunte vio- 
lenze del Genitore , Per vendicategli 
i graui oltraggi de i fuoi fudditi » ria - 
liuti da gl'andati Regi di quello Re - 
gno di Cipro ftabilì, conforme è pa- 
fcfe , due anni fono , mà fintamente , 
con la pace , le mie nozze cofPrinci- 
pe Filandro qui prefente , e pofeia-j 
nel punto , che quefti era giunto io_j 
Roqì ,perriceuermi Aia, Io fè pri- 
gioniero ì io come elettagli Spofa , e 
per commando , e per genio , gì' ap- 
prettai in occulto la fuga ; il tutto di- 
Iruopre vltimamente Armelìlao ; tei 
coftnngecon quello viglietto ò sl^» 

A <po- 
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4 ATTO 

fjpofnre il Tiranno di Negroponte, ò ì 
morire: per euitare si barbara fenten- 
za mentifco il fello fuggo in Nicofìa, 
per ritrouate il già deftinato Confor- 
te j mi è facile l'ìngreflb in Corte, fta* 
te il ritiro del Rè ; come foraftiera_* 
penetro à cafo in quefti appartamen- 
ti : m' incontro inafpetratamente con 
mio Fratello j mi fuppone rea nell'- 
honore , Io difcuopro per amico di 
Filandro; hò campo per difcolparmi ; 
hor che col leggere ò Principi* ambe » 
due il prefente viglietto vi feorgere» 
te } fe io ho faputo pudicamente di- 
fingannare il Fratello 3 & adorare il 

Conforte . Filandro ricette da. CelidaU 
i>a il viglietto j e lo legge fatto vote . 

&l. ImpareggiabiJ contento 3 & improui- 
famerauiglia mi recano famigliami 
fuccefll, ò Principe/fa CeJidalba, il 
viglietto per ellcr carattere del Rè 
voftro genitore à me ben noto , e per 
effer di poco firmale } chiaramente-» 
ne accerta della vòlì i a pudica coflan- 
za ; la onde potrà il Principe Purif- 
mondo fupporui per fua innocente» 
Sorella, mentre io vi gradifeo per 
miariuerita Conforte ; che egli po- 
feia , come nem co 3 fotro nomo 
del Duca Cloarte 3 fi occulti in_i 
Corte del Rè Durafpe mio Pa drc 3 mi 
rifueglia fofpetti tali 3 che mi neceffi- 
tanoclal med. fimo Principe iniéder- 
ne in queft? p uto la diftima cagione , 
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Pur, In troppo grauiconfuficni ò Princi- 
pe Filandro mi coftituirebbero le vo- 
ftre gittate rie Inette ;fe il CieJo prò» 
tettare aeiMonocenza , non hauefle 
anche à me prelenrata l'occafione^s 
per fincerarmi . Seguito appena il 
voftro fcampo da Rodi, colà io ginn- 
fi di ritorno da Trabifonda > non paf- 
sò lo fpatio di vn'anno , che dal Duca 
Cloarte Principe del mio Sangue—» 
Reale , auido di regnare , lì ordì à no^ 
ftri danni vft'oceulta congiura , dal 
Rè voftro genitore protetta ; furono i 
rei difeoperti , il Duca fi diede alla-» 
fuga j mi nel punto , che vicino al li- 
do ftaua con due fuoi più fidi., per im- 
barcarli à quefta volta , s' incontra à 
cafo meco , che portatomi alle cac* 
eie, mi ero allontanato da' mie: nella 
traccia di vn ceruo j co i fuoi feguacz 
mi affale, io folo mi difendo, gli vcci- 
do , ciò fuelo à mio Padre , quefti fa 
dar fecreto fepolcro à l'eftinti , rifol- 
ue , cosi anche da me perfuafo , per 
la fomiglianza, che tengo di Cloarte, 
e per non eflèr coftui noto di perfona 
in Cipro, che io mi finga tale, che mi 
adoperi d'imitarlo in tutto ciò cht^j 
potrebbe difeoprirmi diuerfo , ch^j 
qua mi porti per tramar mine al Re- 
gno , che mi Jiauerebbe fomminiftra- 
ti gl* aiuti opportuni , che coIorifca_^ 
la mia partenza , per veder l'Europa 
incognito > che il tutto celi anche 

A 3 
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Celidalba mede/Ima . Io però fora» 
nato folo dall'affetto ver/o di Cloti» 
dea voftra /brelJa , originato dalla fa» 
ma di Aie bellezze , & accrefeiuto dal 
vagheggiar più volte vn Tuo Ritratto, 
fotto nome del Duca qui giungo, coi 
Difpacci di Durafpe tolti all' vecifo, 
auualoro la mia fintionc, il Rè mi ac- 
coglie con dimoftratione di Padre_j , 
voi di Fratello , Tinfanta di Spofa^j ; 
procuro di meritar Cloridca per Co- 
forte , con lettere tengo il mìo Geni- 
tore fintamente in fperanza di erTet- * 
tuare in breue contro del Rè di Ci- 
pro i fuoi roleri , e finalmente cangio 
Io fdegno di nemico in affètto tale—»., 
che ben chiaro lo dimoerà l'accidéte 
occorfoui, è Principe, gl'andati gior- 
ni nel bofeo, quando cadutoui di fot* 
co il deilriero eftinto dalle 2anne di 
vn Cignale j io (concedetemi il dirlo ) 
col l'accorrerai in tempo,e coli' ved- 
erlo, hebbi campo., benché à rifehio 
cuidente delia mia vita , di Sottrami à 
ouella morte, che ineuitabile, per ef- 
ter voi folo , e con lo flocco fpezza- 
to , vi minacciaua la fiera . Vaglia ia 
oltre à teitificarui - - - 
Vìi. Non più, ò Principe Purifmondo , gì** 
attesati del voftro affetto mi. fono 
palefià tal fegno , che mi neceffitano 
di riconofeer da voi , e la vita , e 1*— i 
quiete d?l Regno paterno ; per tanto 
9 forza , che fi dilegui dalla mia meri; 

te 
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te ogn* ombra di fofpetro ; per accer- 
tamene , maggiori proue non ferbo 3 
che in quefto punto pregami à voler 
più tenacemente ftringere quei lega- 

j mi di amiftà , che fra di noi fi colta* 

mano col nodo indiftblubile di vicen- 
deuoh Iponfali ; già la Prìncipefla-j 
Celidalba fù deftinata m ia Confortej 
già voi afpirate alJe nozze dell' Infan» 
ta mia forella , fieguano quefte fcam- 
bieuolmente , che i rigori del Rè vo 
ftro genitore , che le refìftenae de! 
mio, cederanno alla neceflìtà del fac- 
ce ffo , dal cui accidente forcirà quella 
pace altrettanto abborrita per l'ad- 
die tro , quanto per cagione delle fué- 
ture (offerte defiderara al prefente 

j da ciafeheduno de* noftri Regni . 

fttr. Stabilimento più gradito non sì rin* 

! tracciare il mio pensiero . 

| Cd. Fuga più fortunata noupoteano dc- 
ftinarmiJe ftelle. 
Jnf. Contento più naafpettato non dcue<^ 

attender la mia forte . 
TU. Si concludano dunque i fponfali : 
Ecco la mia Fede , ò Principerà Ce* 
dalba . 

j Cel. La riceuo, ò Principe Filandra, col 
donami me ftefia /ino alla morte. 
P*r. Ecco la mia, Infanta Cloridea . 
Ittf* L'accetto, ò Principe Purifmondo col 
* foggettarui eternamente il mio arbi. 
! trio . 

Par. Cari legami, che difciolgono quei 

A 4 uodw 
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jiodijda cai deriua l'impotenza de'no* 

Ari aflfetti,e la forza de* Regi; {degni. 
f/7. Dolci catene , che ftabilifcono libero 
il campo i gl'acquifti dell'Amore* 
nell'amata^e della pace fra i noftri 
Regni . 

l»f. Felice impegno , che toglie ad altrui 
le fuenture , & à noi fomminiftra i 
contenti . 

O/. Rifolutione bramata , che prepara à i 
diletti la cuna , & appretta à i torme* 
ti la romba . 

TU. Ma però pria di publicar nozze sì 
inafpettare , per euitare, e/Tendo noi 
qui prefenti , le rigide, e pertinaci re- 
nitenze di Durafpe, è neceflìtà, che i 
fuoivoleri vi cócorrano^che ^adoperi 
fcaltraméte,e fenza indugio ogni téta- 
tiuo à perfuadergliele,e che per bora 
fe gl'eccultìnocó ogni accortezza;per 
taf fine giudicarci, o Principesche -voi 
cótmuafte a fpacciarui per Cloarte, e 
che la Principe/Ta fotto nome di lu- 
cinda nuoua Dama delMnfàtajmétiiTe 
lafua codinone di Grande; poiché nó 
poffòno fondarli a Itroue le fabbriche 
delle no/tre vere felicità , che foura 
Ja bafe delle prefenti inuentionì . 

P«r. Approuojò Filandro fentimenti si 
fagaci , e lodo in oltre , che fi tolga 
ogni dimora per efcguirìi . Parto ia_» 
tanto, per far noto con lettere fecie- 
tamente , il fegwito, al mio Genitore, 
cfleodo io lìcuro^per la fede datami, 

che 
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che gradirà tali nozze , qualuolta /la- 
nò cagione della Pace tanto ambita 
al prefente da i noftri R egni j già che 
Armefilao 3 non per odio particolare* 
mà per vendicar puliticamente J'oife« 
fe de x fuoi Popoli 3 che ciò per J'ad- 
dietro bramauano t vi fé prigioniero 
ò Principe } e fe pure egli m' impofe 
il tramar mine a Durafpe 3 fù fblo 
per hauer quello, doppo della voftra 
prigionia > ricufaro fempre feco ogaì 
accordo . 

IH, Mi porro adunque al Rè mio Padre » 

per dar principio allo fiabilico . 
Inf. Vi fsguo anch' io con tal fine . 
Cel. Vado con Purifmondo 3 per cangiar* 

habiti , e conditione . 
TU. Cielo fauoreuoJe aflìfti à gl'effetti 

della tua fuprema pronidenza. parte. 
Inf. Amore sbandifei dalla mente di Du-. 

rafpe ogni pertinace rigore , fatte . 
Cel, Innocenza proteggi I'elettione bra-' 

mata del mio fiato amoroio. parte, ' 
J>*r. Stelle preiferiuete vna meta fortunata 

alle mie giufte brame . pam . 

scena t^rza; 

fiì&urafpe 3 e Cerimi* cortigiano affettate? 

Rè, T"\Ourefte voi efegutre gl'ordini 
\J miei , nella guila impeftaui. 

Ccr, Sire, non errò la mia lingua , che ne-' 
gl*e cceflì di vna pronta o/Teruanza. 
i l Mr$ A 5 
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Kì . Dice più tofto Corlindo , che la vo« 
iìra Iingua s non può articolar parola > 
che non ecceda nell'afTettatione • 

Cor, E in che difet'ò giamai il mio affetto 

feruile . 

A*. Che vi fiiimpofto poco anzi? 

Ccr. La chiamata del Principe Filandro à 
qutfti romiti appartamenti . 

2U . Per qual cagione volevate aggiunger* 
ui quella, di quali tutta la Corte? 

Or. Per politico impulfo nel conferuarc 
illibato fi Regio decoro . 
, Vdite j che niioue ragioni di Stato? 
da hora in auanti faranno co/rrette k 
mie rifolutioni, di foggettaifì à gl'or» 
dini veltri . 

Or. G udicarei ch'vn Regnante douefle_» 
gradire quelle offerte , che mediante 
la /incerila" de' fuoi più fidi 3 prodjga- 
mente gli diluuia la forte. 

Mi . Eh non fate , ch'io hahbia ad afcoltar 
più si affettate feioechezze,- efeguite 
in auuenire quel tanto, che preciia- 
mcnte v'impongo , quando vorrò 
Cortemasg'orc , faprò farai inten- 
dere ; bramo per mio folheuo il riti- 
ro , nè più replicate . 

Or. Sarò feruo obbediente della Maeftà* 
Voftra,fin cheferpeggierà fcintilla di 
fuoco animato negl'organi del mio 
cópofto. Sire^ il Sig.Principe Fjladro 
li porta tutto celere à quella volta. 

**. Partite. 

Or. ©JKamauc et bedifeo . f*rte . 
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SCENA Q.VARTA. 
Filandro > $ Ri . 

Jt>. TJUincipCale confufìoni accrefciu- 
X temi la notte andata da fogni 
poco lieti 3 mi regolano l'arbitrio ad 
inaipettate ri/oJutioni . 

IV/. lafagacità della Maeftà Voftra, an- 
che fopra della vanità de» fogni , fa. 
prà fondar machine di prudenza , 
Voglia il Cidoy ò Tiglio s che refìfU- 
no i gl'incontri d'vna forte ncn ica.:J 

TU, Supera di quefta gl'oltraggi s vn'alma 
ch'èfaggia. 

Ri . Si quando le vicn permeilo dal Cielo 
di prcuederli . 

TU. le menti de i Regnanti partecipano 
del Diuino . 

R*, RiìbJuo dunque per reprimere l'or- 
goglio de' miei Popoli in gran parte 
placato dall'accortezza del Duca 
Cloarte, che da hora per auanti fi ac- 
crescano le Guardie in quefto Regio 
Tslììzzo ) nella Città di Nieofia, e ne i 
confini del Regnoj che l'ingrcflò, ò la 
partenza altrui , yì fìa con panico lar 
diligenza o/Teruara, e deforma; che la 
noftra armata di mare a desinata à i 
continui danni del Rè di Rodi nefrro 
nemico . il rinforzi di guerrieri 3 e di 
legni i che fi prepari di bel nuouo à 
Cimc^ar/i per gl'acquifli di quel Re- 

A * gno; 
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gno i e che tanto Voi 5 quanto l'Infan- 
ta Cloridea voftra Sorella 3 vi di/po- 
niate , già che io fono priuo di Con* 
forte y e di altri figli , à ftabilire fpon j 
fali di mia fodisfationej fia vofira, cu- 
ra il tutto efeguire fenza indugio;me* 
tre ptr tal fine io vi bramano . 
til. Sono, in vero fagaci rifolutioni,ò Sire, 
e già pronto mi accingo ad effettuar- 
Je ; folo mi permetta la MaefU Vo« 
ftra , che à prò di guelfe io fueli alcu- 
ni miei finceri fentimenti . 
Dite. 

TU, Deue 3 non niego , chi Regna s frenar 
con la forza la temerità de i fudditi } 
anzi poco faggio fi dimoftra qualuol* 
ta rrafeura i ripari , all'hor che vacil« 
la il Regno . agitato da i furori d'vn_j 
Popolo incoftante ; mà fe egli non ne 
teglie la cagione 3 fempre farà co* 
ftretto à foffnre inafpettate vicende * 
l'or gi ne de' noftri difturbi è la nemi- 
Ita col Rè Armefilao di Rodi 5 tolga fi 
quefta coll'efringuere l'incendio del- 
lo fdegno , ne pofeia fi tema, che non 
fi rauu in il fuoco dell'arie tto nelfeno 
» de i fudditi . 

Itè . Le voftre ragioni mi pervaderebbe- 
ro in gtan parte , qualuolta non fu/Te 
*iltà di chi Regna , il foggettarfi all> 
arbitrio de» Popoli , 
Si potrebbero telTere ordkuri tali , 
che dal folo volere di chi dominale- 

/iuafóro i Jegaqji della face . 
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1$ . Oh quanto ambirei di toccar meta si 
fortunata / . . 

TU. Le Nozze à cui poco anzi ella afpira- 
ua , valerebbero à fodisfarla . 

R> . In qual forma ? . 

TU, Quando VoftraMaeftà perni ette/Te s 
che le mie fi terminafierO con Ja Prin- 
ciperà Celidalba di Rodi , e quella 
dell'Infanta mia forella col Principe 
Purifmondo fuo fratello , che in tal 
guifa,folo per opera della Maefià 
Voftra , lì renderebbe inalterabile la 
Face fra cjuefti Regni, e l'obbedienza 
<ie' noftri Popoli . 

&}, Jncaute perfuaiìue fono Je volrre,ò Fi- 
landro ; xla vn'Ar.roefiJao Rèdi Rodi 
non fi attendono , che tirannidi ; Voi 
irafcurate la vendetta de' veltri ol- 
traggi, non ferbate cuore di Regnan- 
te. 

TU. Preuaglia alle mie pnuate fodisfat- 

tioni, il pub lieo bene . 
Hi . Sono in obJrgo i (uddiù à vendicar I»* 

oftefe del Principe . 
TU. E anche tenuto il Principe à difender 

la vita de' fudditi . 
He . Quando fiano fedeli , 
TU. Si poffono render tali . 
Tè. Con lafcrza . 
TU. Con la clemenza '.. 
Ti. Perderefte anche il Regno 7 
TU. Crederei più tolto di racquiftarlo* 
Ri* Non più : bramo le mine di Armefi* 

Jao , d'ambedue j fuoi j6gli^del fuo 
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JU^no, de' miei Popoli, c di Voi 
Iteflb , qualuolta non vi foggettate a 
gì "ordini miei, così rifoluo , efeguitc . 

parte , 

Rigorofa fentenza / e qual più inhu- 
mana può fulminar la lingua d'vn_» 
Padre in eftremo feuero, d* vn Rè 
tutto barbaro? Per vendicar/ì Dura- 
fpedi vn'offefa , originata più dalle 
violenze di Regno nemico , che di Rè 
fdcgnato , fondar le brame fue foura 
le mine de* fudditi , anteporre con di- 
spotico impero Je vendette à gl'obli, 
ghi del proprio Sangue ? viuer cieco 
alla gloria , e goder folo di quella lu- 
ce , che gli fomminiflra il fuoco del- 
l'ira , e finalmente hauer per oggetto 
^ellc fue felicità 1' altrui più lacrime- 
«oli fuenture ? Rigorofa fentenza, 
pur troppo figlia d'vna mal' intefa 
politica 5 e pure c forza foffrirla ; cj 
pure di sì fieri decreti, fe £ ritarda 1'- 
c/Tecutione, fi accelerano le tirannidi. 
Ah pertinace Durafpc , fucmtirato Fi- 
landro / 

sceka qvikta; 

€$Jid*Ua fotta nomi di Lucind* , ifudett*, 

C$1. T"\I che vi dolete, ò Principe . 

X 'il. 1 1 Delle refiftenze del Genitore-» 
alle noitre Nozze. 

Cr /. la voftra fagacùà h$iì pervader- 
gliele. 

Wiì. 
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M. II Rè non ammette configli . 
Cel. Imprudenza molto barbara / 
ni. Ne vagliono argomenti veraci con-j 

chi difprezza Ja ragione . 
Cel. Riuolgafi à gl'artifici; :. 
IH. Sono ripieni di perigli- 
ci/. Si fuperino col tempo. 
IH, Non poco auaroqueftofi rende alle 

prodighe violenze di Durafpe . 
Cel. Si ricorra al Cielo . 
Hi. E troppo eftremo rimedio . 
Cel. Mà il più ficuro ne i mali e (tremi eh 

che fe i noflri amori htbbero lacri- 

mofa l'origine , hauranno lieto il fine; 

deh non temete, ò Principe , fperate 

felicità. 

ni. Il timore, ò Bella, mi vien più cagio- 
nato da i voftri difturbijChe da i miei, 

Cel. Pur che polfieda il voftr© afFctto,non 
prezzo fuenture . 

lìl. Non è d'hora , che ne fietc l'arbitra . 

Cel. Chi me n'accerta ? 

TU. Il voftro merito , e la mia fede. 

Cel. Sarà pofeia quella inuariabiJe ? 

ni. Fino aliamone. 

Cel. Di CeJidalba però . 

TU. Anzi di Filandro, e di quel Filandro ò 
Bella , che Tolo implora da voi corri- 
fpondt nza à gl'affari . 

Cel, Seno fijjperflue richiede. 

Hi Chi me le rende tali ? 

C$1. La mia fuga da Rodi, per farmi vo« 
Ara. 

Iil. Fù anche per fo(traru! alle violenze-» 
Paterne. Cel. 
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Cel, Et fiora il mentir per voi la conditfo- 

ne di Grande ? 
F/7. E vn'effetto del cafo . 
Cel. E vn'atteftato della mia Coftanza .* 

dica alquanto /degnata . 4- 

TU. Non so negarlo, ò Cara , an2i di più, 
vn'impuIfo,che mi foggetta l'arbitrio 
à* i voftri voleri . 

Cel. Dite pia rofto,che v'inalza à domi- 
nar l'anima mia . die* placata. 
TU. Eh Dio , che col voftro bello, nomo 

poffo efercitar che adorationi . 
Cel, Eh Dfo, che col voflro merito, non fi 

può cimentare il mio cuore fenza di 

perderà . 

TU. Con la perdita del voftro, fate an* 

che acquilo del mio * 
TCel. Dolce perdita . 
q-s. Bramato acquifto . 

eh Da cui deriuano i miei contenti. 

il. In cui terminano le mie fuenture 

S C E N A SESTA. 

Infa nta , e Cor lindo * 

Inf. TL Rè mìo Padre doue al prefentCj 
X dimora ? 

Or. Sereniflìma , fi trattiene in gabbinetto 
col Duca Cloarte, il quale per non_* 
efterfi alle Regie inftanze ritrouato in 
pronto , mi è conuenuto trasferirmi à 
tuoi Appartamenti, imponendogli, 
che fi portate dalla Maeftà Sua per 
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occulti affari ; à tali ragù agli intanto," 
viene meco il Duca , giunge in quefta 
Anticamera, penetra ne' Gabinetti 
Real; 3 s'abbocca e I Rè Durafp ,ni 
parto da loro , mi lì prt Tenta 1 Alte** 
za Vfbftra , la quale to nuerente Vaf» 
fallo fupplico degnarli à . ftar per» 
fuafa di non permettere , che riman- 
ga fepolto fri le ceneri di vn fieddo 
filentio , il fuoco ineftingu.bile della 
mia calda offeryanza verfo la Strt nif- 
fima Perfona , e Real Cafa di Voftr2 
Altezza. 

Inf. Alla quale per fine bacio le mani, ag- 
giungeteui quella chiufa , e pofeia in- 
uiatela per lettera di compliméti ( oh 
che (oggetto ridicolofo è coftui ncll", 
aflfettatione f) 

Cor. Addunque è mio attributo di gloria , 
che ad vna inafpettata richieita , dia 
improuife rifpofte, equivalenti alle 
premeditate in carta . 

Inf, O di certo voi per ifcifraruela , liete 
il ritratto della perfettione . 

Or. ( Gran forte / non mai tratto con Da-' 
ma, che non l'imprigioni l'arbitri* ) 

Inf. ( Gran pazzo/ non mai m'incontro le- 
co , che non mi ecciti il rilo .) 

Cor. (Voglio con l'Infanta , già che vado 
procacciandomi Couforte , bilancia- 
re in vn* cquiuoco le mie amorofcji 
fortune. ) 

Inf. ("Voglio , mentre attendo Celidalba , 

traiieftùg da jUicinda, prendermi pia- 
cere 
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cere ài CorJindo. ) 

*f#r. Eh Dio, Signora , fono troppo infeli- 
ce , e benché i miei natali r an tino ca- 
nalercfca l'origine , con tutto ciò non 
deuono i miei ckfiri afpirare à quelle 
altezze, in cui fi celano precipiti; ine- 
tiitabili fe mi hauefle mai conceduto 
la forte , che i (entimemi de Jl'Altezza 
VoftramilofTeroefpoftida vna Da* 
ma priuata mia pari , imporrei meta 
non poco diuerfa alle mie ardentiflì- 
me brame . 

!>/. Che, vorrefte taluolta dichiaramele 
amante ? 

Cor. Per l'appunto,ò mia Signora, Aman- 
te in »no , e Conforte,' oh con quanta 
facilità Voftra Altezza hi penetrato 
il più viuo punto del mio difeorfo/ 

2»/! Retto molto confufa da i voftri ra« 
guagli . 

C#r. Per qual cagione Sei*niflìma ? c feufi 
il nece Aitato ardire . 

Jnf. Io giudicalo effer voi adorato nonL_» 
folo da tutte le Dame di Corte, ma 
della Città 3 e del Regno ; e che que» 
lèe per pofleder le voftre Nozze,gior- 
nalmente frà di loro fi cimentaflero . 

•€*r. ( Sentite , in qual pregio io fon te- 
nuto, nè vaglio à riconoscermi oh 
quanto fono trafeurato/^ veda Sere- 
«liflìma , pur troppo e verità inaltera- 
bi.e quel tanto , che afleri/ce l'Altez» 
za V olirà ; mà il mio comporto è à 
tal fegno rifretto ne i confini della 

«io- 
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modefiia , che non vanta Jefue Iodi, 
più per non arroffire , che per non_» 
mentire . 

Jnf. E tutto ciò maggiormente mi con- 
fonde „ 

Cor. ( Ohimè , che vorrà dire ?) 

Inf. Poiché quando iJ belio fi fà bersaglio 
di vari; affetti , non dà comfponden- 
2a che vana. 

Cev, E pure come s'imprigiona nel!' eJet- 
tione ài vn folo foggetto , hà ben Ir* 
bero il. campo per dar/i à conofcere 
altrui adamantino fcoglio nei fa co* 
ftanza . 

Inf. lo farei di quefla tempra, più tofto 
morire , che amare vn'amante amato 
da dmei(c . 

Or. ( Oh malaccorto Corlindo ] troppo 
lubrico ne* tuoi difcor/ì, ecco il frutto 
infruttuofo , che ne raccogli )mà che 
miro, ò Signora ? panni t che venga à 
quefta volta Dama non più nota nel- 
la Regia di C<pro. 

fyif. Non è più nota al ficnro , mentre po« 
co è fù eletta da me frà le prime «ti 
Corte . 

Or. Oh che vezzofo afpctto , oh che ini* 
paradifato fembiante! (alia terza, che 
giunga fonile à quelle due , io fenz&p* 
tallo diiicngo va nuouo Paride. ) 
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SCENA SETTIMA. 

Celidatta s e fuietti . 

<£*/. C Ignora andauo quiui dintorno rin- 

i3 tracciandola . 
i»/. A tempo mi ritrouafte Contefia Lu> 

cinda . 
Cel. Vi fono nouità . 

2nf. Buone , òree? L'Infanta moftriftr. 

lar con Lucinda à parte . 
Cel. Non troppo faufte , 
Jnf. Ohimè , per cagione di chi ? 
Cef. Per cagione di Durafpe . 
Infi Si poflono intendere ? 
Cel. Saprete il tutto à folo • 
ìnf. Parriamo per tale effetto; Corlindo 

reftate . 

Cor. Obbedifco, mi rendo immobile, e ri* 
mango con vn profondiamo inchino 
per venerare eternamente I* altezza^* 
del merito d'vna principefia Reale , e 
la vaghezza del volto d'vna Conte/Ta 
gentile; mi piano Sereniflìma : Si co- 
lenti pria di portar/i altroue, eh* io I'« 
efponga alcuni ordini Regi; . 

Jnf. Dite, e non tardate di grafia . 

Or. Creda pure ella , che per rinuenire la 
breuità bramata , procurerò di con- 
tenermi dentro l'angufta sfera di vn 
laconico ftile . 

Jnf. Finiamola dunque . 

Or, Il Rè l'attende , 

7 Jnf, 
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Inf. Quando? 

Cor. Neli'hore che precorrono h'flanf^ 
più Juminofo del giorno , cioè à dire, 
vn'hora in circa auanti il defrnare^j ; 
cuero à parlare concifamente , fra 
poco . 

Inf. Altro ? 

Cor. Non già : dica con /Inceriti di cuore 
ò Signora , che Je pare di quefta mia 
riftretra efpofìt/one ? 

Inf. Intefi 3 farò quanto m'impone il Rè ; 
partiamo Lucinda „ 

Cor. Si copiacela in oltre l'Altezza. Voflra; 
già cns non mi fu perme/To di termi- 
nar k co gl'antecedenti difcor^che 
alla prima occorenza le foggiungsuj 
de' nuoui . 

Inf. Sì 3 sì 3 Lucinda potrà in mia vectj 

fupplire à quanto chiedete . 
Ceì. C Che dite di meo Infanta?) Corlindo 

3£ facciaazzi di abbellirfi il volto in di- ' 
fparte-> . 

Inf. CSr no prete/li, per fottrarmi ali* af- 
fet»tiociè<fi coftuk } 1 ' t 

Or, Dunque farà mia forte fauoreuole__> , 
che quella Damanouella fi foggetri à 
g r adirmi . 

. Inf. Ohin^è.' fe io vi dico di sì, non sò che 
vi voghate di piti , partiamo di grada 

Conte/fa. Infanta } e Gelidalba partono* 

Or. Mi creda Sereniflìma, che quanto 
maggiormente miro la Signora Con- 
te /fa Inonda 3 tanto immortalmente 

Ì0 moro . farte . 

" " SCE *' 
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scena ottava; 



, e furi/mondo , 

. \ X Olto ritraggo da' voftri ragua- 
IVI gli ò Duca . 

P«r. Vorrei più con la matto , the con la 
lingua far'acquifto di meriti appreso 
la Maeftà Voilra . 

He. Se tal cofa è 3 foura delle mine di Ro- 
di h.iurete campo di fondar le voftre 
brame . 

tur. ( Forz'è che io finga J non c d'hora » I 
che quelle afpirano ad inalzami i j 
trofei d'vna gloriola vittoria . I 

Ri . Per ageuolarui addunque l 'ìmprefa, e 
per guiderdone di penfieri si genero- 
fi , vi conferifc© ò Cloarte il General j 
comando dell'armata di mare . 

Tttìr. Vacillano^ Sire, le forze dell'animo 
mio all' incarco d'honore si grande . 

Uè . Vn cuore valorofo , qual'c il voftro , 
può cimentarli con vn'Alcide . 

Tur. Nel bilanciare l'infinità delle mìe 
obligationi . 

Xk. Nel foilenere vn Cielo di prerogati, 
ue . 4 \ 

far. E può la mia feruitù in tempo si 
breue poflèder tanto ? 
. Nel primo iftaatc lì arricchì d'imme- 
fica di pregi. 

tur. La Maeftà Voflra nel diffonder le lue 
gratie , mi confonde , 
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^> . Il voftro valore nello fcioglìer'i (uoi 

fcntimenti , mi lega . 
fur. Sono coftrett© à tacere . 
Ri . Dite più tofto à fperare . 
Tur. Che più ò Sire ? 
X*. Ricompenfe maggiori. Partite. Ftt* 

r if mondo p*nt. Chi è lì > 

SCENA NONA. 
Ceri indo ,t Re . 



.Che fiora può e/Tere ? 
Cor. Quell'hora* che comanda la Mae« 

Ita Vortra . 
R*. Sentite che rifpofte /fa certe inteade» 

re all'Infanta Mnipoftoui ? 
Cor. Taluolta Vortra Maeftà mi fupponc 

grauido di trafcuraggini ? 
Rè . Eh refpondetcmi à tuono . 
Cor. Volli dire, che alla Sereniflìma In- 
fanta ben tofto , di qui non difcofto ♦ 
fù propoli o l'importo , e fu tofto ri- 
fpofto j che ella deporto ogni Ap- 
porto , hauerebhe efporto il fuo com- 
porto , anche indifpofto , nel poli» 
d'ogni rifchio , per condurrt da!U_# 
Mae#à Voftta : mi fono chiarificato i 
douere ò mio Rè ? 
Jtì . Vi fletè inftolidito à baftanza (oh che 

gran fofTerenza/) 
Cor. ( Oh che poca creanza / ) 
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scena, decima: 

Celidalba , Infantai e fudetti . 

Ctlìd*lb* s e l'infanta dif corrano in di/parte . 

Cel. |"L Rè Durafpe è qui , Infanta auaa- 
J[ zateui. 

Jnf. I voftri ragliagli mi fanno temere de' 
fuoi . 

Cel. II Cielo che ci protegge , faprà dar» 

vi coraggio. 

Rìj e Cortindo difeorrano in di/parte . 

. Se'n viene l'Infanta mia figlia, ed hà 
U co Dama affai bella « 
Cor. Anche gl'occhi della MaeftàVoftra 
rimangono abbagliati da i raggi di 
quefta pellegrina bellezza . 
2t>. Iofanta inoltrateui . 
Jnf. Son qui per obbedire à* fuoì cenni. 
ni. $' auuicini parimente Ja Dama che 

conducete . 
Jnf. Siate meco Contefia . 
Uè . ( G r an defio mi defta la beltà della 

Onrefla , per intender qual ila .) 
Jnf. ( Gr^n perigli à noi fouraftano nell'- 

ordirfi le noftre trame . ) 
Cel. (-Gran fortune fi preparano alla co> 

ftanza de' no ft ri afferri ,) 
Cor. C Gran i'incendi; nel mio feno guer- 
reggiano, per espugnarmi il cuore .) 
Me. (Si richieda dell'effer della Contffla, 
e fi appaghi Durafpe ) 

ìsf. 
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Jnf. ( Si Fugga ogni rifchio , e /ìa cauta-a 

Cloridea ,) 
Cel. ( Si (peri ogni gioia , e fia lieta Celi- 

dalba. ) 

Cw, ( Si ami Lucinda , e pera incenerito 
Corlindo . ) 

Rè . Infanta , il gentil portamento di que- 
lla Pama non più veduta in Cortei, 
mi fà curiofo d'intender Ja fua condi- 
tione . 

Inf. C Ohimè , fono domande, che mi fan- 
no temere . ) 
\ Cor. ( Ohimè, fono pronGftici,che mi pre- 
fagifeono riualità . ) 

Rè . Che , non rifpondete Cloridea ? 

I»/. Eh D o , il tacere . L'Infanta miri Ce* 
liei alba con timore , 

Cel, Sire , l'Infanta mia Signora, fuppone* 
ua tal* volta , che io medefima doueflì 
fodisfare la Maeftà Voftra della ri- 
chi erta. 

Rè . Come è ciò , da voi più volentieri l'- 
attendo . 

Cel, Nacqui fra le prime di Candia, Lu- 
cinda è il mio nome , fono Conte/fa 
di Tarba , fono in quefto giorno elet- 
ta j e Dama dell'Infanta , e ferua del» 
la Maeftà Voftra ; altro brama , ò S - 
gnore ? 

Rè , Non altro . 

Jnf. ( Io retpiro Celidalba . ) 

* e . Refto per tanto , ò Contesa grave- 
mente obligato alla voftra prontez- 
za. 

il Puri/. B Cel % 
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Cd. Molto dourò prezzarla , fe vale ad 

©bligare vn Rè. 
Cor. (Ah^lafciuettaLucinda f) 
Rè . Il voft.ro tratto , che ferba del foura- 

humano , gode di tali prerogative. 
Cor. ( Ah eftemminato Durafpe ? ) 

SCEN A VN DECIMA . 

Filandro , e fudetti . 

Til. TN conformità de* fuoi commandi^ò 
Jl Signore j/ì fono accrefciute le_j 
guardie j fi fono introdotte le diligen- 
ze 3 ii va rinforzando Tarmata di ma- 
re,e fi procura di efeguire i cenni del- 
la Maeftà Voftra . 

Rè . Approuo 3 ò Filandro., la voftra accu- 
rarezza» e per accertamene rifoluo 
finalmente d'incontrare in gran parte 
le voftre fodisfationi . 

FU. Honore non douuto alla pouertà del 
ni io merito . 

Rè. Non bramate voi di contrar parente- 
la con la Corona di Rodi ? 

F/7. Tali farebbero le mie fuppliche . 

Rè. Siegua pur quefta con le nozze per 
hora dell'Infanta. 

Inf. e Oh gradita fentenza/^ 

TU. ( Oh Ci oridea fortunata 

Cel. ( Oh Purifmondo felice !) 

Ri. Chicli? 

cor. Son cjuì mio riuerito Monarca » 
Rt . Si chiami Cloarte . 

Or. 
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Cor, Tutto è , mio Coronato Signore, ch'- 
in quello punto fi ritrouì - 

TCè . Si chiami Cloarte dico . 

Cor. ( Oh che violenti com mandi/ ) parte. 

Rè. Già mi figuro, ò Filandro , che vi fìa 
palefe i'elettione del Duca , per Ge- 
nerale dell'Armata di Mare . 

TU. Me l'accennò egli mede/imo . 

& . E che folo per gì' acquiftì del R egno 
di Rodi, gli fu da me conferito il 
commando . 

scena dvodecima; 

furi/mondo, e folletti. 

Tur. QTgnore , fono pronto à* fuoi vo- 

Jtè . Duca, afcoJtatemi , l'impegno di mia 
fede , mi conftringe à ftabilir paren- 
tela con la Corona di Rodi . Voi fle- 
tè nemico congiurato a* fuoi danni 4 
amico à Filandro, e fedele à D'vtz- 
fpe ; ma però fiere Principe di quel 
Sangue ; come tale vi dfcftino Clori- 
dea m:a figlia in Conforte; &ecco, 
che ofleruo la mia fede , premio il 
Yoftro merito , & attendo dal voftro 
valore l e defiderate ruine di quel 
P/egno, 

w&t E qual merito in mè fi ritroua,ò Sire , 
che vaglia à foftener'il pefo di fauori 
sì grandi ? 

Rè 4 Chiedetelo à Filandro , eh* egli faprà 

B 2 dar- 
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^ darueneraguaglio . 

F/7. ( II Rè fuppone fchernirmi , e purfcj 
egli folo rimane ingannato ) l'elenio- 
ne di ftabilir nel Duca Je nozze deJi*- 
Infanra , come giudicata dalla Macfra 
Voftra per la migliore , non faprei 
approuarla , che per ottima . 

SCENA DECIMATERZA, 

' " CwltnAfìgfoJu detti . Ì£Ij3' s ]: 

Cer. X /fio Rè , iJ Conte Sicandro Ge, 
JLVjL nerale dell' Armi del Regno 
inuia alla Maeftà Voftra il prefentt^» 
ricapito j ripieno per quel ch'intendo 
di particolari confiderabili , & vtiii à 
gl'auanzamenti della Corona di Ci- 
pro . confegna al Rè il piego } e parte . 

Rè. La forre mi vi felicitando in que!t"> 
giorno 5 col raddoppiarmi Fauoreuoli 
fucceffi : leggiamo . il Rè legge coru 
Aprire il piego . (Sire , feruano alla—» 
Maeftà Voftra per atteftato della—» 
mia vigilanza contro l'Armi di Ro- 
di ) queltiiono afìàri 3 che apparten- 
gono , ò Duca i alla voftra curai già 
che nel voftro vak*$ fi fono fondati 
cl'acquifti di quel Regno , leggete la 
lettera del Generale S caniro . il Rè 

gli confegna la lettera del Generale „ ri- 
tenendo apprejfo di fe quelle intercette , # 
Puri/mondo la legge . 

far. Sire , feruano alia Maeftà Voftra , per 

atte- 
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4trcftato della mia vigilanza contro 
l'Armi di Rodi l'acciufe lettere in» 
cercette a il cui contenuto oltre K 
efleredi pugno efi cjuel Rè Armefi- 
lao , e del Principe Aio figlio Puri- 
fino n do » à lei ben noto, potrà accer- 
tiparla , che in cotefta Cotte d' Ci- 
pro fi occulti 3 l'otto nome del ( oh 
Cielo ,che inaspettate cataftrofì fi or» 

di/cono à mie ruine! ) Principe Filan- 

^3 dro, fon discoperto . 

FU. ( Ohimè , eh' inrendo !) 

Rè . Che vi turba , ò Duca ? 

Tur. Vn'ecceffo di fuemuie; . 

Rè. Non temete di fin litro , fperate 

Durafpe , che vi protegge 3 leggete . 

Tur. Eh Dio } Sire fono innocente . 

Rè . Indebite dikolpc ! e quando mai fo- 
tte reo ? 

Tur. Quefta carta. 

TU. Lafciate, ò caro Cloarre, che in irò- 

lira vece io legga . gli prende la car» 
ta Filandro . 

Rè . Che fi cela in quella carta? à me con* 
regnatela. 

Fif, Sire , poffo io fuppìite. . 

Rè . A me porgete la carta, nè più repli* 
care . il Rè gli la toglie 3 e la legge , 

FU. Oh Dio s che forte nemica / 

Rè , Sire , feruano alla Maeftà Voftra per 
atteitato della mia vigilanza contro 
l'Armi di Rodi V acclufe lettere in- 
tercette, il cui contenuto ^ oltre !*• 
efTere di pugno di quel Rè Armefi» 
il Turi/. B 3 lao> 
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Ìao, e del Principe fuo figlio Pur!- 
/mondo à lei ben noto , potrà accer. 
tarla , che iti cotefta Coffe di Cipro fì 
occulti fotto nome del DucaCloarte 
il rtiedemno Pu-ifmondo, per tramar 
mine al Regno , e congiure alia vita 
«Iella Maeflà* Voftra , mira JeUetnmen, 
u Purifmon lo } e Congiure alia vita— » 
della Macfìà Ve lira 4 Si degn: ella in 
tanto col leggerla ft brlire gl'oppor- 
tuni ripari $ mentre io con attenderne 
tiutreme i douufi comandi* fupplirò 
al di p'ù ne i difpacci correnti, recan- 
do per fiora di Vcltra Màcftà humi- 
liflìmo feruo > e Vaflallo : Sicandro 
Generale dell'Armi foh raguagli trop 
fo Urani ! fé i benefici maggiori folo 
à prezzo d' ingratitudine fi valutano/) 

Durafpe legga fotto voce gl'altri ricapiti 

TU. (Oh mttamorfofì troppo funefte } le 

ita p ù grandi hanno per loro 

fermine le proprie cataftrofì / ) 
lnf. (Oh vicende troppo barbare 3 f e le 

fperanze d'vn'eliremo concento, qua- 

do fono per fecondare } s' inaridisco. 

nof) 

Cel, ( Oh iìeìie irò ppo infaufte ; fe Pinco- 
jtanze della Corte non hanno quiete 
più i off ante , < he nelle fuenture ! ) 

fur. (Oh pedino tr oppo nemico > fe Ia^» 
crudeltà <i"vn Celo tiranno anche su 
la buie delia fortuna sà fabbricar lc_> 

mi ferie .' ) 

•ft* . £ pure è vero $ che tanto ardifea la.* 

teme- 
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temerità d* vn' empio ? e può Purif» 
mondo con menre si fa cr: lega co» 
fpirare à gì* acqu <fti del mio Regno 
ed alla perdita della mia vita ? Infeli- 
ce humanità Tempre foggerta ad in- 
afpetta«:e fuenture ! 

Fur. Non fia mai vero , ò Sire , che - • - 

Uè . Taci indegno Frinc pe di Rodi ; Que-' 
Ili fogli, le tue frodi , la m'a creden- 
za , il Regno di Cipro , il C ielo me* 
delìmo non rauuift ,che ti dichiarano 
coJpeuole d'immenfità di falli , che ti 
coftituifcono reo d* infinità di pene. 
Sì, sì., fono neceflìtato di vendicar 
gl'oltraggi del Cielo , del Regno , e 
di Durafpe . Sn dunque , fi cancelli 
quell'affetto, che da vn' impulfo in- 
caute di cieca forte veniua feura di 
te fomentato , fi cangi in 0^10 nrpla- 
cabile j preparati, ò mifero , ad eìfer 
l'oggetto più fuenturaro delle mie_* 
vendette più fiere , ed in vece di quel 
Soglio , che io ti appreftauo si fortu- 
nato, attendi giuftamente il feretro. 

Pur. Sire , almeno . - - « 

Rè . Taci , dico, ò là , fi ritenga Purifmon- 
do ne' fuoi appartamenti ben cullo* 
dito dalie guardie . parte , 

Pur. Non partite Rè Durafpe , è afcoltate 
le miedifcolpe , ò che io non mi dò 
prigioniero, fenza di cimentarmi con 
quello ferro , 

Hi . Principe caro , non irritate il Rè slj 
fdegno maggiore -, Sù la mia fede vi 

B 4 pre- 
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prego 3 fofpendere ogni valorofo ré- 
taciùo s portateui à i voftri apparta- 
mi nti, ed i icertateui, che pria fi per- 
dura Ja mia vita , che fi cimenti Ja vo- 

Pur. Parto con queft' impegno , Filandro 
mio fido Cognato, proteggete le mie 
ragioni , doride a mia riuerita Con- 
forte, vi lafcjo il mio cuore, CeJidal- 
ba mia gradita Sorella viuete felice . 

parte . 

Cel. E qua! vita pollò goder felice 3 s* io 
Coffro pene eli morte ? 

Inf. E qual cuore pofs* io riceuere , fc ri- 
mango priua dell'Anima ? 

FU. E quali ragioni poflòno valere , fc«* 
Durafpe non cura configli ? 

Cel. O amato Fratello, à chi nacque fuen- 
turato, anche le felicità vagliono à 
fomentar le ruine . parte . 

Inf. O adoralo Principe , ad vn' amante , 
benché fagace , fono funefte le gioie, 
fe non gli arride la forte . parte 

Fil. O caro'Purifmondo, allo fdegno vio- 
lento di vn Rè pertinace feruono fo- 
Jo di alimento le difefe d' vn' Inno- 
cente. 



Fine del primo Atto 
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ATTO II 



SCENA PRIMA. 

Infanta \ e Celidatta ì 



Inf. 



Cel. 



Inf, 




A rifoluto di placare il 
Rè . 

Otterrà pofcia Filari* 

dro l'intento ? 
Hora per tale effetto 
li è portato à i ga- 
binetti Reali . 
Cel. Eh Dio t troppo è pertinace Dura- 
Tpe. 

Inf. Non è poco fagace Filandro . 

Cel. Non cura periuaiuie iJ Rè . 

Jnf. Determinò «kxo pei vltimo il Prin- 
cipe, che qualvolta fece non voglio- 
no lefupplkhe , haurà pronre le vio- 
lenze %t finalmente mi aflìcurò della 
liberrà di Purffmondo . 

Cel. Sono tentati ui da concitarli vn Regio 
fdegnò . i 

Inf. Forz'è , che cedano l'ire di Rè à gì - 
atT^rri di Padre . 

■ il furi/. B 5 Cch 
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Cel Quefte ragioni mi rincorano T 

Inf, SolJeuiamoci dunque , e con fantafte 

non funefte fi prefsgifcano al Princi- 
pe di Rodi fortunati fuccefli . 

Cel E in vero gran prelagio di felicità vn 
t uore giocondo . 

Inf Tale rendiamo il noftro * 

Cel. Io fen2a tema fpero la libertà di Pun- 
tino ndo . 

Inf Et io in brieue con fpeme iicura l'at- 
tendo . 

SCENA SECONDA* i 
C «ri inde , e fudette , 

Cor. QOno in terra , e pur mi è dato ii 
O ioxtt di tener commercio con le 

Dc:tà . 

I»/. Corl<ndo và fra (e difeorrendò j l'af- 
fetto ridico lo fo di coltui verfo di voi 
ho di già fatto noto al Principe Filan- 
dro , il quale mi ha auuertito, che per 
eficrcoftui de* pù confidenti, e fa- 
miliari di Durafpe , pofla fenza fallo 
ragguagliare il Rè dt'noftriandamen- 
ti , e che perciò fi deuefle col dimo- 
ftrarci ambedue liete , e voi col fin- 
gere di gradirlo, occultargli fcaltra- 
mente i noftri disturbi . 
Cel. Sagace documento . 

. Riferente mi prcftro à Idolatrare , ò 
miei Numi terreftri, gl'tcceflì dell" 
Icrc bellezze . 

C</. 
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Cel. Oh che bizzarro (aiuto 

Inf. Che fi fa CorJindo ? 

Cor, Sereniiììma, fi teme, fi ama, e fi fpera. 

Inf. Che vi cagiona cure sì ftrane ? 

Cor. La mia forte , il mio genio > e l'altrui 

bello . Riuolto à'Celìdtilba . 

Inf. Che giudicate > ò Conte/fa , della ri- 
fpofta di Cor lindo l 

Cel. Al certo, ò Signora,, è molto galante. 

Cor. ( Quanto è intendente Lucinda, co- 
me penetraci buono ) 

Cel. Si vede ,clkvi è del Po etico . 

Cor. CSentite d ; più; Signora Conttfla ve- 
ramente vi gufta ? 

Cel. Non pollo efprimerui il diletto , che 
ne ritraggo ( ftolto fe lo fupponi . ) 

Cor. O mia riuerita Lucinda. Io fe rbo vn 
cuore vaticinante , poiché accalora- 
to dalla generoficà della Sereniffima 
Infanta , nelì' hauermi deftinato per 
feguace del voltro bello j prefi ardire 
poco è m vna lettera amorofa efpri- 
merui laconicamente, con ipufitata , 
e poetica inuentione , le mie infoca- 
tiflime brame . 
Cel. Già mi figuro , che P habbiate arric. 
chua di affettuofe languidezze , e di 
mille altre ga&oterie. 
Cor. Signora, può credere , che Corlindo 
nella fcuola d'Amore habbiaftmpre 
eferctata la carica di M.uilro . 
Inf. Sarà dunque deliderabile la volìra let> 
tera . 

Or, Bramarebbe tal' volta l'Altezza Vo- 

B 6 lira. 
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ftra d'intenderla ? Veda Sereniffima, 
farebbe mia forre il rìceuer V honore 
della fua Reale attencione 3 ed il po» 
ter'io far palefe alla Signora Concef- 
fa , con 1 "eterno della viua mia voce , 
l'ioterno dell'eftir.to mio cuore si fcal- 
tramente da me in quefta carta efpref- 
fo. 

Inf. Dite pure, che io vi afcolto (eh] Dio / 
altre cure mi agirano la mente , che 
^intendere gl'amori di Corlindo ) di* 
te 5 ma fenza indugio , dite . 
Or. Vdite per corte/ìa , il componimento 

rapprefenta vn picciolo Drama . 
Cel. Buon principio ì i noftri fini ( oh che 

tormento !) 
Or. De ue io fingo quattro foli perfonag- 
gi j che parlano, e lo dedico alla mia 
Signora Concetta , in cai forma, legge. 
Alle lucide luci di Lucinda 3 
Vn'Amance collante , 
In drammatiche note 
Spiega de' fuoi defir le cifre ignote. 
Son gl'interlocutori , 
Amore ,e Gelofia ; 
E voi Lucinda mia , 
Et io Corlindo voftro j 
Il primo à venir fuori 
Nella fcena nouella 
Amor,ch'à Gelofia così faueila, 
Che fifa Gelofia? - 
Gelofia. Amor come fi ftà ? 
Amore. Srò bene perferuir Voflìgnoria. 
Gelofia. II mio Sig. Amor sépre è garbato. 

Amo- 

a* 



SECONDO. 37* 
A more. In verità Signora» 

Che mi fono inuecchiato . 
Gelofia. Non fi parli di età , 

Amianci ogn'hora più , 

Che Amore, e Gelofia 

Godono per Magia , 

Nella Vecchiezza ancor,la Giouemù. 
Amore. Ecco ver noi fen viene 

Corlmdo il voltro figlio , 

Oh che bel Giouanetto / 

In quel crine , in quel ftno , Se in quel 
ciglio, 

L'oro, la neue, e il Sol miro riflretto . 
j Oh che bel G:ouanetto / 
Cel. ( Oh quanto s'inganna il Poeta / ) 

Siegue à leggere . 

Cor. (Gelofia. Signor, Luciuda è feco: 

L'vnica figlia voftra $ 

Oh come ben raccolto 

Tien delle Gratie il pregio 

Quel fuo leggiadro volto / 
Amore. Poniamoci in di/parte , 

E di coppia sì bella 

Si offeruin l'opre, e s'oda la faueJla. 
inf. Equi ha" fine la lettera, non è così ? 

Partiamo Lucinda , 
Cor, Piano , ò mie Signore • 
Cel. ( Ohimè ; 

Cor, Poftifi adunque in difparte Ja Gelofia , 
el'Amorej Io mi figuro, che fopra*. 
giungala Signora Conte/fa Lucilia, 
éifcorrendo meco così . 
( Corlindo tacete ; fiegm À leggere , 

Mi Tento languire 

E?? 
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Per troppo gioire, 

Voi mi date Ja vita , e m'vccidete : 

Corlindo tacete . ) 
Et io foggiimgo • fiegue à leggere . 

( Mia linda l ue nda , 

Che luci hai si carej 

Deh cura il mio core, 

Non miri , che more 

D' A morè nel mare ? ) 
£ voi replicate . fiegue * leggere . 

( Quell'alma la calma 

T'addita gradita 5 

£ Uno } che fani 

Ti C\. no col feno 

Il porto di vita . 
Et io. Quefto à mè ? 
E voi. Si. mio bene - 
Et io. Ahi Lucinda,oh Dio, ohimè? 
E voi. Che ti duol 3 di sù mio core ? 
Et io. Ahi , che Corhndo per amor fi 

more . ), 

A moresche mi afcolta,dice. fiegue k legger* 

( Che morte? cheviuete vniti Amanti j 

Godete al foco mio , 

Che con la Gelofìa , 

Vnir mi vogl-o anch'io . ) 
£a Gelofia , che fente 3 rifponde 

Siegue à leggere . (Voi •) 

f Fin che haurò vita , Amor farò con 
Voi, ò cara foggiungete. fiegue eleggere . 

( Et iOjCorlmdo a voi tutta mi dono.) 
Io finalmante conchiudo . fiegue k legger e 1 

/Dunque à ciafeun di noi 

Su i'Amorofo Trono 

" " " " Seri* 
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Scriuafi per trofeo , 
Stringa il nodo fatai Tanto Himeneo.J 
Cel. ( Lodato il Cielo , che terminò , ) 
Cor. E quindi fi pofibno ritrarre da quelle 
nozze vicendeuoli i miei fentimenti 
allegorici j in tanto > come hà recato 
diletto à loro Signore quefto aborto 
pigmeo della mia penna paluftre ? 
lnf. Non fi può far più ( per far/I ridico* 

lofo.) 
Cor. Quanto io godo f 
Cel. Non fi può dir megliofper dir follìe.,) 
or. Quanto io fpero / Prenda dunque Si- 
gnora Contc/Ta la carta , per eternar- 
la fotto l'ombra della fua lucidiffima 
protettone. 
Cel. Parmi che venga il Rè , non potete-* 
per hora congegnarmela; vi farà* tem • 
po ( non è poco il perduto intorno à 
gli fcherzi ai coftui ) mpponete però 
Signor Corlindo , che io habbia per 
riceuuta la voflra lettera . 
I»/ Partiamo in quefto punto Contefla-j 
(per intendere il prefagito alla liber- 
tà di Purifmcrdo ) parte. 

Cel. Signor Corlindo à Dio . parte . 

Cor. la nucnfco , e taccio . Ahi partenza 
d'i Lucinda Ahi venuta di Durafpe 
ahi luentura di Corlindo ! parte. 



SCE 
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SCENA TERZA. 

Rè , e Filandra . 

Rè . ì f ci di lefa Maeftà , pria li 

Jl^. prepara la condanna, che fi at* 
tenda la difcoJpa . 

TU. In vn Principe di conditone Realc»^ 
non cade legge si barbara . 

Rè . E amm^tterefte impunita l'empia te- 
merità del Principe di Rodi , sì chfa. 
ramente contro di mè autenticata da' 
fuoi caratteri ? 

TU. Furono quelli } è Sire , finte efibitioni 
per acudire à i voleri di Armefilao . 

Rè. Furono veraci orditure per infidiare 
alla vjta di Durafpe . 

TU. Con tutto ciò Punfmondo non mai fi 
è dato à conofeere , che per fedele . 

Rè . Seppe occultare 1 fuoi misfatti . Che 
muoia Purifmondo . 

TU. Morirà innocente . 

Rè . Innocente chi congiura alle mie mi- 
ne ? Filandro, i voftri detti mi adom- 
brano . 

TU. Reo chi vi ftabilifce l'affetto ne' po- 
oli ? Sire, le voftre rigidezze mi tur- 
ano • 

Rè. Il tutto finte per ageuolarfi à gl'ac- 

qmfti del mio Regno . 
TU. Anzi per inftradarlìal lecito pofleffo 

di Cloridea . 

Ri- Annega quello per hauer capo mag- 

giorc 
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gìore di efercitar contro della mia vi- 
ta la fua barbarie ; che muoia Purif; 
mondo $ ò là eseguite . 

TU. Sentenza molto feuera • 

Re Ma giufta . 

TU. Anzi tirannica . 

Re. Troppo ardire , ò Filandro • 

TU. Troppo rigore a ò Sire . 

Re. Sono il Rè . 

Vii. Sono il Figlio . 

Re. Ciò ch'io voglio , non fi ritardi . 

Vii. Ciò ch'io chiedo 3 non mi fi nieghi . 

Re. Cosi pertinace ? 

Vii, Cosi crudele ? 

Re.- E ancor non partite ? 

Vii, E ancor non vi placate ? 

Re. Morirà il mio nemico • 

Ftf. Viurà il mio Principe . f arte \ 

Re. Tanto ardifee meco Filandro ? COrù» 
arroganza si ftrana pofpone l'ofler- 
uanza di figlio all'affetto ver/b d'vn 
nemico del Padre } Si fomentano nel- 
la fua mente pen/ìeri si torbidi? e non 
argomento confequenze funefte alla 
mia Corona ? N e non inuigilo a i ripa- 
ri ? ah si , fi tema d'ogni finiftro ; non 
è viltà il temere* quando fourafta vn 
periglio ineuitabile j l'ambitione è vn 
fuoco ,che per nfpjendere , non cura 
d'incenerire chi gl'apprefta la vita_j. 
Durafpe fono congiurati à' tuoi danni 
▼n Popolo incollante, vn nemico po- 
terne, vn figlio fuperbo , fe non regni 
con la forza , il tuo Scettro ti cade . 

Vura/pe vuol partire. SCE- 
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SCENA QJV ART A» 
Cor lindo , e Re . 

Cor. \ M Io Sire, il cuore di Corlindo, 
JVJL che non di altro fi querela, che- 
di feorgere la méte della Maeftà Vo* 
ftra naufragante in vn'Oceano di cure 
noiofe , prende ardire con vna lecita, 
fuppltcad' mpetrare dal Regio arbi- 
trio in vna fauoreuole rifpofta i bra- 
mati follieui alla Corona di Cipro . 

R<\ Non è i! tempo per tali jftanze . 

Cor. Non ricercano, che vn placidi/fimo si 
dalla Maeftà Vofìra . 

Re. ( Che brama cortili ? ) chiedete . 

Cor. Non altro, che la Conre/Ta Lucinda i» 
Conforte . 

R*. Già fupponeuo gualche folita debo- 
lezza del voftro Ipirito . 

Cor. Debolezza , ò Signore , afpirare alle 
nozze della Cornetta? 

Re. Oh infenfato / come pofs'io ritrar fol- 
l:euo da i veltri fponfali ? 

Cor. Sempre inte fi decantare , che le noz- 
ze fianole figlie primogenite dell'al- 
legrezza»* , 

Rf. ( Coftui troppo -alto afpn-a; bella è 
Lucinda, i fuoi portamenti allettano, 
può per diletto poflederli vn Gran* 
de ; Io fono dalle cure agitato >deuo 
folleuarmi ; fono Rè , egli è mio fer. 
uo ) Corlindo togliete dalla voftra^ 

men« 
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mente penficri si vani. 
Cor, Adunque è forn 3 ch'io ami 9 e difpe» 

ri in vn punto ? 
R*. Voi m'vd te ? 
Cor. ( Oh ch ing'ufli decreti !) 
Re. ( Oh <. he incaute richiefte ) 
Cor. (lì Fato mi tuole opprefìo dalla Ti» 

rartci-k . ) 

Re, ( lì Dettino vuol ch'io non operi fen- 

ì Zi rigori . ) partono . 

\ SCEMA EVINTA. 

f Celi ti Ma i e F il andrò . 

til. /~\V'mdi adirato parto dal Rè ;mi 

porto Ambitamente à i racchiu/ì 
I appartamenti di Purifmon. 

\ do ;vi penetro j Io conduco meco, 
? mi fi oppongono le Guardie ; cedono 
I alla mia violenza per non cimentar» 
\ mi di vantaggio con quelle di Palaz- 
zo , della Città » e del Regno , e per 
hauer campo d' introdurre fegreta"» 
mente in quella Regia gente a lui fi- 
da i ad effetto di affamargli la fuga 5 
J'occuJto per hora , come hatiete ve- 
duto, nelle voftre camere ; le giudico 
per luogo meno periglioso fra gl'al- 
tri 3 per efTer voi finta Dama , non fo- 
fpetta , nuoua in Corte , btn veduta 
da Durafpe, e Sorella di Purifmondo. 
Cd, Godo de Ila libertà di mio Fratello j 
ma mi turbano quei rifchi;,a cui vi 

fitte 
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/lete efpofto . 

Vii. Si fono per hora fuperati . 

Cel. E fe il Rè , conforme vi nò detto , di- 
fcuopre Ja fuga di Purifmando per 
voftra cagt one * ■ 

Vii. Alla fine i(i appagherà Durafpe • 

Cel. Egli è molto feuero . 

W, Sono anche fuo figlio. 

Cel. Tutto è,che vi corrifpcnda da Padre . 

Vii, O Padre , ò Rè eh' egli m; fia , non—» 
prezzo i fuoi rigori. 1 

Cel. Molto rai artriitano fentimenti si tor- 
bidi . 

Vii. Rafferenateui con penfien più Iieti,nè 
temete di finiflxo. 

Cel. Vorrei , ò Principe, che mi vedette-* 
il cuore psr impietofìrui, 

TU. Quelle voci fono attesati troppo YC 
rari del voftro affetto . 

Cel, Mi dolgo , eh* alle mie voci non fo- 
gliano gl'cfFvtti per maggiormente-* 
accertamene . 

Fi/. I voftri foli fguardi vagliono ad im- 
prigionarmi l'anima . 

CeU Afcriuetelo à violenza più della vo* 
ftra gentilezza , che del mio merito . 

Vii, Principe/Ta mi conftringete con quefte 
braccia ad incatenami quel feno , che 
hauete desinato per mio . CelidalBa 

vede il Re . 

Cel, Voftro il mio feno? menti, ò Caualìe. 
re; fono nella tua Corte; rnà fon© Da* 
ma , e più prezzo della vita l'honore. 

Vii. A me ouefto , ingrata ? 

SCE« 
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SCENA S E 5 T A . 

J?* t e fudetti.. 

C*/. A T€ Principe si ■. 

<l\ A te Filandro sì 3 che tanto ar- 
dirci.. A ►-•T*:; " 

Gei* f Fingo per occultarmi à Durale .) 

r iuolt a k dilati dio , • Cjfp 

F*7. ( Siete molto &gace-.J viuolto à Celi- 

Re . E con qual temerità ti arroghi le vio- 
lenze di Tiranno, ò Filandro ? Souué- 
gati , che i tuoi coftumi mi neceffita- 
no à togliere la rimembranza di eiler- 

J ti Padre ; ne credere , che fe mancan o 
fìg'i à Durafpe , manchino fucceflbri 
al Tuo Regno s poiché i Principi del 
Sangue , e l'età mia robufta, po/Tono 
più reliceméte talvolta multiplicarli. 

Vii. Sire j i miei furono impiil/ì di - • j 

IU. Furono impulii di vna tirannica la/ci*! 
uia 3 io l'intendo , e per tanto ti f^a 
legge in auuemre, di non moietta r p:ù : 
mai la Contt/Ta, rè pure co i foli 
{«uzxdi } altrimenti attende mi tutto 
ftegno 3 tutto vendetta , parti . 

J*7. Obbed-fco C c h «elle crudeli,, all'hor 
che m'irmi te le goie , vi accoppate 
le pene /j parte . 

/Oh cieh pxwfì, all'hor ch'itìcontro 
il periglio 3 mi fuggente lo fcairpo.') 
R*. (Oh forte incoltameli l'hot ch'io fpc- 

X - - ro 
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ro diletti , mi rapprefenti tormenti/) 
Lucinda compiacetem di riflettere à 
quei rimproueri, che dal più viuo del \ 
cuore furono da mè indrizzati ali* ar« ] 
dire di Filandro i e vi feorgerete quan- 
to io prezzi , che il voftto bello fìa__» 
[radjto di quel foggetto, i cui vi gu« 
:adi corri fpondere. 

SCENA SETTIMA, 
Cori indo , e fudetti » 

Cor. rjlgnore , il Capitano deftinato itL» 
3 guardia à gì' appartamenti del 
Principe di Rodi , quafi quafi vaneg- 
gia per efporre alle delicatiftìme orec 
ente della Maeftà Voftra alcuni patti* 
co lari, altrettanto fegreti, quanto inv 
portanti . 

JU. Importuna venuta . 

Or. C Lucinda, fon disperato . ) 

Re. Imponetegli . che fi porti ne' miei 
Gabinetti j e che colà mi attenda « 

Cor. Sì mio Rè (Lucinda à Dio per Ccm 
pre.) ftvrte . 

Re. (Sarà terminata al ficuro con la mor< 
te dell'ardito Purifmondo 1* effecutio- 
ne de' miei comandi) Conteff*-» * 
vantateui, eh* vn Rè li pregia d'ha* 
uerui feruito , à Dio . parte % 

Cel. Grande (limolo in vero per violentar- 
mi alla tua corrifpondcnza . Però fe 
difcoprifle collui , che fon chimere, i 



fuoi 
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fuoi fuppofti, oh come terminarebbe- 
ro in ruine le mie fiotioni ; ma in tan* 
to, che conterrà queft'auuifo? ah, che 
vado penetrandolo ; con tuttocò vo 4 
glio con certezza maggiore intender • 
lo s eh Dio , Purifmondo è in fuga^, j 
Filandro è in colpa ; l'ìcadam e hora 
occorfomi feco è con/ìdcrabile ; i vo« 
Ieri di Durafpe f^no barbari ; le fpe» 
ranze mi mancano j i timori fi accre« 
feono. Cielo, fe con la tua proui. 
denza non proteggi inoltri fucceflì, 
troppo fun.-fte fuenture ci fi prepara- 
1 no. patte. 



SCENA OTTAVA. 
Camere ó*iLucinda. 

V uri finendo , In f unteti , 

Pur. mi amate, {oIleuateui,ò S*gnora. 

Inf. »3 Procurate iJ voftro fcampo . 

Pur. Non vi è , come io diflì , riparo per 
hora mijiore , che l'occultarmi in_» 
quelle camere di Celidalba . 

Inf. Veniuo appunto per ricrouarla . 

Pur. Parri poco è con Filandro ,4Ìt pdf. 



inj. Imprela molto maJaeenoIe r 
Pur. Mà col tempo fuperabile . 
\nf. Sì , quando il tempo non forte rego- 
Iato dalla Tirannia del Dettino . 

Pur*. 
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Tur. Il Deftino , ò Infanta , non fu mai ca- 
pace di Tirannide . 

Inf. Come adunque hora mi prefenra col I 
voftro fembiante vn Paradifo à gl'oc- 1 
chi, e m'introduce co i voftri rifchi 
vn'Inferno al cuore ? 

Tur. Eh Signora , è vile oggetto la tema à 
gl'animi de» Grandi ; il voftro bello 
mi auualora , la coftanza mi rende—» 
intrepido, l'ardire m'accompagna, 
deue proteggermi la forte . 

Inf. Sii l'incoftanze d'vna cieca fondate , 
ò Caro , le voftre fortune . 

Tur. Quando hà per guida la Virtù , vede 
molto più d'vn'Argo . 

Inf. Dal voftro valore adunque fapranno 
ritrar conforto le mie fperanze . 

Tur. All' hora potrò vantare il valore_j , 
quando mi felicitarete con le voftre 
allegrezze . , 

\nf. Fcco , eh' io diuengo lieta per prefa- 

* girili felic tà . 1 
Tur. Hot che il fole del voftro bello mi 

arride , fono fuori d'ogni rifehio . 
Inf. Hor che 1» ombre de' miei fofpetti 
fuan*fcono , fono fuori d'ogni tema. 
Pur Godo d) sentimenti si gfnerofi . 
Inf. Il voftro coraggio, ò Principe, mi 
r ncora . 

* Tur. E tanto io vaglio , che pofla cagio» 
narui follieui ? 
Sono rutta ardire. 
Tur. Et fo tutto ardore . 
Jnf. Di fdtgno,ò d'affetto? 

Tur. I 
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Tur. Di fdegno contro Durafpe , di affetto 

verfo Cloridea . 
Inf. Ambedue vi cederanno, J'vno vinto 

dal valore , l'altra dal genio . 
Pur. Pur che trionfi del voftro affetto, non 

curo d'altre vittorie . 
Inf. E lungo tempo , che vi foggettafte il 

mio cuore . 
Vur. E pur hora mifìgnoreggiate l'arbitrio. 
Inf. Prouo nel commando la fcruitù. 
Vur Sono marauiglie d'Amore . 
Inf Sono violenze de'voftri fguardi . 
Vur. Sono rifleflì della voftra bellezza . 
Inf. Sono fplendori della voftra imagine, 

ch'io ferbo fcolpita nel feno . 
Vur. O' bella , tanto meco s'inoltra la vo- 
ftra gratta ? 
Inf. O' caro , tanto in voi è di preggio h 

mia coftanza ? 
Vur. Infanta la gioia m'incatena la lingua , 
Inf. Principe 1* affetto mi fprigiona l'ani- 

a 

SCENA NONA. 

Celìittlbn , e fudetti . 

Cel. T Nfanta , Principe vi priego; vi fup- 
X plico, foccorrete Filandro . 

Inf. Che? ò Dio! 

tur. Come ? Ohimè ! 

Cel. Il Re intefa dal Capitano della guar- 
dia la voftra fuga protetta dal Prin- 
cipe Filandro , /atto quefti ritenere 
il turi/, c ne'fuoi 
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ne'fuoj appartamenti , gl'hà disco- 
perti viglietti di Tuo pugno 3 e di vo- 
flro ordine diretti à gente di Rodi 
occultata ili N*cofia, e da efib richie- 
Ita per intr i> in quella Regia, 
onde per tal cantone ! : Re dico, fup- 
ponend .lo infallibilmente infid ; aro- 
re alla Tua v ta , & al Ri gno , fi è di- 
entrato, che vuoi , che cada foura 
di Filandro quella fentenza di morte, 
che f iì per voi ddhnata ; i rigori fono 
grandi; le d I genze per rinuenirui 
* non fono inferiori ; fe non fi ripara 
con ogni celoma alle violenze di Du 
rafpe i filandro perde Ja vita , Voi 
fiere difeoperro; cVio diTperata mi 
vecido. 

f>ur. Oh l.'berintodiconfufion:.'àqualfìlo 
pnfTo i-ppigi;armi I 

Cel. Oh dettino di Celidalba qual riparo 
farà vol.uole ? 

Inf. Oh fuenuira dicloridea ! guai fende- 
rò daio intraprendere ? 

Vur. E* feuero il Re , 

Cel. E'fugititio Purifmondo , 

Jnf £' Prigioniero Filandro , : 

Cel. Non vi fon proue da difcolparlo ♦ 

Tur. Non vi è fperanza di perdono . i 

Inf. Non vi è campo da difenderlo.. 

Tur. Parto per cimentarmi con Durafpe . 

Inf. Penfieri troppo arditi . 

Vur. Non fi ritardino , 

Inf. Non fi rìfoluano; 

Vur, Voim'inuolate le glorie ; 

> \nf 



SECONDO. 51 
lnf. Io mi oppongo alle vortre mine . 
Cd. Già che voi Puri/mondo non douete, 
& io per fingermi Dama priuara non 
vaglio- fi porti ^Infanta fcnza indugio 
i a'piedi del Genitore 3 e con lelagri- 

I me impetri il perdono al fratello . 

I lnf. Accorta rifolurione . 

p«r. Preceda per hora alla mia , nè fi tra* 
(curi , 

lnf, Hora io fono da Dura/pe; Principe 
t fiate cauto nell'occultarui , 

Tur. Più prezzo , che la mia ficurtzza , la 

libertà di Filandro . 
lnf pero di ottenerla, parte 

Cel. Son fi lieto auuifo vi attendo . 

partono tutti . 

SCENA DECIMA 
Appartamenti Reali 

JRè , e Corlindo „ * 

Jtt . /^Vel temerario dì Filandro fu ben 

riftretto ne' fuoi apparta- 
* 'menti ? 

Cor. V'inondano le guardie in guifa che 
io temcuo di naufragami . 

Rè . O/Temano quelle i rigori ? 

Cor. Aralfegno 5 che appena ammette* 
rebbero hngreflo alla Macfià Voflra 
anzi che il fimile fi ccfhni! que- 
llo regio palazzo, e nella Città me- 
defima . 

C x 
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Non diTpero 3 che Purifmondo fi ri- 
croui; fi efiguifcano intanto contro 
dell'indegno Filandro quelle vendet» 
te, che à Durafpe e come à Rege off 
fefo i e come à Padre tradito gtufta- 
mente fi conuengono . E fe pure nel i 
mio feno fi rimegha la pietà - ■ . 



scena vndecima; 



I»/. \ A Io Rè , fe Cloridea può con-» 



R> . V'intendo voi mi chiedete Ja vita di 
Filandro , 

Inf. Per l'appunto cri quel Filandre, che 
tra/Te i fuoi natali dalle vi/cere di Du- 
rafpe , 

Ri . A quefte voci maggiormente m'in- 
crudelifco. 

Inf. Non vi defta pietadeil nome di figlio? 

Ri. Miaccrefcelofdegnoquellodi Par- 
ricida . 

I»/- Non mai da i penfieri del Principe 
s'ordirono trame fi fagrileghe . 

Rì* Come nòPPurifmondo è mio nemico, 
trama le mie rufne 3 congiura contro 
della mia vita , e pure Filandro feco 
a 'miei danni fi vnifce , e pure proteg. 
ge j e fomenta i fuoi congiurati , e 
pure contro de'miei decreti Io toglie 
alla morte , gli dona la libertà, gl'ap • 



\nfant* , e Judetti , 




pretta la fuga , e nondourò creder 



Fi- 
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Filandro traditor di Durafpe ? 

Inf. Sire , Purifmondo è innocente , e Fi- 
landro il tutto oprò per obligo di - 

Rè - Tacete: Purifmondo innocente ? fiete 
donna , liete giouane , e ciò vaglia 
per riconofcerui inca uta . 

Inf La Maeftà Voftra dourà fungerlo ta- 
le , quando fi compiacerà d* afcol- 
tarmi . 

Rè . Tacete dico , e quefto di più ? ragio- 
ni contro dell' euidenza ? Innocente 
Purifmondo? e tanto ardite anche vox 
Cloridea ? 

Inf. Per far nota la verità . 

Rè. per occultar le voftre colpe . Infanta 
non replicate alla pena di Filandro, 
fe non volete co ntro di voi vendette 
maggiori delle fue . 

Inf. Solo per recarui felicità nel regno 
egli farà coftretto à perder la vita . 

Rè . Solo per diuenire tiranno d'vn Padre, 
egli giuftamente attenda la morte . 

far te . 

C$r. (Oh che inrigidita fiere zza.' ) parte. 

Inf. E in quali fcuole di perfidia appten- 
dcfti, ò fpietato genitore., leggi li bar- 
bare? che non ti perfuadono le di» 
f colpe , che non ti rimuouono le fup- 
pliche , che non ti ammolifcono le 
lagrime > che non ti inorridifee la 
morte d'vn figlio ? e qual ferino nata- 
le ti diede alla luce del mondo per 
fepellire nelle tenebre de 11' oblio la 
pietà di Padre , e la clemenza di Rè ? 

C 3 Si 
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Si fi fordo ti rendi alle mie preghiere 
per farmi chiaramente intendere la 
tua crudeltà: crudeltà di quella d'vna 
Tigre altrettanto maggiore , quanto 
quèfta p:ù di te fi dimoftra pietofa } 
mentre à tuo fcorno non cura d'in- 
contrar da i cacciatori la morte per 
difender de'propri; figli la vira j e fe 
prefumi, ò TiranriOj ferbar co i tuoi 
rigori le vifeere d'vn Angue j pure 
dalla Vipera impara , che per dar Ja 
vita alla prole fi fi della iua morte 
intrepida mini/tra ; e finalmente fe la 
tua lingua nello feoccar fentenze 
mortali è diuenuta vn fulmine im- 
placabile , prendi norma di pietade 
anche da i fulmini j già che quefti 
pur fi.contengono d'incenerir l'alloro 
per e(fer pianta Hmpatica di quel So« 
le 3 che è loro genitore ; e tù d' vna 
Tigre più fiero, d* vn Angue più criu 
dele, d'vn fulmine più djfpietarojnon 
folo non cedi alla forza del fangUe , 
ma ti apparecchia rimirare con oc- 
chio coftante , vno fpettacolo il più 
horribile, il più lacrime uole, il più 
inhumano , che vanti l'humana fuen- 
tura. Deh cangia cangia tenore alle 
tue brame ^ rifoluiti, placati , pentiti. 
Mà che vane efclamationi fonohora 
Je mie ? fpargo a i venti le voci , al» 
J'horche Durafpe alle vendette in- 
crudelire la mano ; ò Dio l'affetto > 
lo fdegno , il dolore mi cagionano 

deli- 
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deliri/ ah nò, nò aJJe rifoJutioni fi at- 
tenda , né fi trafcurino , faprò ben'io 
con le violenze fuperar la fua tiran- 
nide ; fi , fio con le lufinghe , ò con 
la forxa la v:ta di Filandro fenz' indu- 
gio fi ottenga, parte . 

SCENA DVODECIM A. 

Corlindo fola . 

Cor. Celli miei con le voftrè 1 ucidif- 

firn e fa ce Ile fate gì* vJtimi fu- 
nerali alle mie morte fperan*e negli 
amori di Luciada; mie lagrime ftien- 
turate imbalfamatele , e voi miei di- 
sperati penfieri nel più cupo del feno 
dentro l'vrna del cuore tepellitck . 

5 CE N A DECIMATERZA. 

O lìdalba , e fttdetto . 

Cel. Osi meflo Corlindo ? 

Cor. Lucinda non fon più voftro. 

Cel. E quando mai folte mio ? 

Cor. Ohimè anche voi Cornetta mi vo- 
lete morto ? 

Cel. Eh volli dire, che non mai mi fù per- 
meflo l'accertarui della mia corri- 
iponden*-i(oh che balordo. ')fi è vedu- 
ta l'Infanta ? 

Cor* Poco anxi fupplicaua la Maefti di 
Cipro per Filandro . 



%6 ATTO 

Cel. Si è placato il Rè ? 
O. E diuenuto vn Parafilo dell' Imma- 
nità . 

Cel. Ohimè ch'intendo ì 
Cor. Voi vi turbate . 

Cel. Mi dolgo de i difturbi dell'Infanta • 
Or. E de'caìi miei vi fentite punto com 

mnouere? 
Cel. De' quali ? (oh Dio) de'quali ? 
Cor. De'quali ? de i rigori del -Re che mi 

hanno vietato l'efferui conforte . 
Cel. O' al maggior fegno m' attriitano 

( quanto t'inganni infcnfato ) 
Cor. Al maggior legno mi rauuiuano le_> 

voftre rifpofte - che ne dite ò bèlla ? 
Cel. Dico che godo di tal follieuo (ah,) 

Celidnlba parli peofofa • 

Cor. Oh foaui efpreàloni, oh gradita Con» 
teffa, oh Idolatrato mio Nume l Ecco 
che riuerente à tuoi piedi s'inchina^ 

il plU • - » 

SCÉNA DICIMAQVARTA. 

Rè, e ftfdetti. 

R*. He dina Corlindo ? 

Cor, K^j Sono gl'vltimi i Dio « • Haiti* 

timore . 

Re. Saranno gl'vltimi termini della tmui 
vita, fe ardifci d'incontrarti più mai 
con Lucinda . 

Cor. ( Vdite che barbarie.» / 

Re . Temerariojftarei per farci balzar quel 

capo 
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capo a i piedi/e la tua ignoranza no» 
mi placate - 

Cor. Sire à me ignorante ? 

R<?. Si,à re mal compofto y indegno di e(- 
fer feruo di Durafpe , tu amoreggiar 
con la Conteffa ? toglimiti dauanti 
deforme 3 e nell'afpetto , e nell'inge* 

gno . Qorlindo dica /degnato 

Cor. Deforme di più ; ( Lucinda s'io noouj 
mi vendico fono di fcoglio,- mio cuo- 
re à Dio) Qcrlindo dica ridendo e parte 

Ke. E voi Cornelia folleuate ; folleuatv* 

i voftri penfìeri. Re parli feuero 
Cel. Temono nelhnnalzarii Ja caduta . 
Rf . Hanno per loro bafe la prorettióne di 

Durafpe , non poffono cadere , 
Cel. Soggetti proportionati alla debolezza 

del mio merito non cosi facilmente fi 

ritrouano . 

"Re Oh quanto fiere incauta/fe voi vi fape« 
fte nconofcere , potrete tal volta 
afpirare alla corri fpondenza d'vn Rè. 

Cel. Troppa disparità . 

Jtè . Amore non ha riguardo à differenze l 

Cel. Mi fembrano fogni . 

Hx . Molte volte anche i fogni s'auuerano. 

Cel> GÌ' aflètti deuono collocarli fra gli 
eguali . 

Re. Siete affai pouera di fpirito . 

Cel. Più tofto che temeraria . 

R*. In vece di folle uarmi dalle cure pre- 
denti , voi fomentate il mio fdegno * 

Ctl. Non è mia colpa ò Sire 3 ciò ch'è folo 
difetto del mio grado . 

il Fari/. C 5 
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Re. E gran viltà del voftro cuore i] non_» 

fjperar forte più grande . Non polio 

più afcoltaruijparute . 
Cd, (E gran violenza del mio dettino , 

e* habbia à foffrir la tua Tirannide . 

Non pollo più rimirarti ) obbedlfco 

parte . 

SCENA DECIMAQVINT A. 

C or lindo , e fudetto . 

Cor, A' intendere alla Maefti Volerà 
XT il Capitano eletto alla cura del 
Principe Filandro , che per opporli 
egli alle violenze della Sereniflìmà 
Infanta da lei tentate in vano perla 
libertà del fratello gl'è forza di ioflri- 
reallo fuenturato Seno vn colpo di 
itilo vibratogli dalle candide mani 
dell'adirata Principerà j la quale_» 
hora vien ritenuta dalle guardie per 
non poter/ì veruno da fuoi incontri 
difendere, fenzadi offenderla; egli 
per tanto , già che non può di perdo- 
na portarti dalla Maeità Voftra, la 
Supplica con la maggior riuerenza., 
che pofla efprimer la mia lingua im- 
bafeiatnee £ e capire la fua reale in- 
telligenza ; d'imporgli tutto ciò, che 
- debba efeguire in li memorabile fuc- 
ce/To (oh che inusitato accidente. ) 

®-'*rafpe miri/degnato Qorlindo che parte in- 
timorito , 

Fa 
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Ardita- - temeraria Cloridea anche 
l'infanta fi ribella dai commandi d'vn 
Genitore, e di vn Genitore cheregna? 
anche còftei fivnifce ai danni della 
Corona , della vita , e dell'honore di 
Durafpe ? Spaccia per innocente Pu» 
riimondo mio nemico,per difcolpato 
Filandro mio traditore,!! adopera per 
la fua libertà > nonpre2za i miei de- 
cren inlulta le mie guardie s e può ne- 
garli , che Purifmondo , Filandro, e 
Clorideafiano congiurati a mie mi- 
ne ? si , si> ne i loro tentaiiui è palefe 
la colpa j chi tradifee vn Rè , chi co- 
lpirà contro la vita di vn Pa dre è de- 
bito del giudo, èneceflìtà di Cielo, 
che fi punifea cq i rigori di morte . 
ma potrò io con occhio priuo di la- 
grime effere Spettatore di tragedia fi 
deplorabile ? ah nò, nò,ceda all'affèt- 
to lo fdegno , fi plachi Durafpe . Al* 
nò,nò,ceda allo fdegno l'afletto,s'in- 
crudelifca Durafpe , fiapur* egli rni- 
niftro feuerqd'vna giufta condanna . 
Chi condona deli ttufigraui , fi fa ne- 
mico di Aftrca , e cangia la clemen« 
xa in tirannide,- la fuga dì Purifmoii- 
do, i Popoli male affetti, il mio regno 
vacillante , il difpregio de miei com- 
mandi, l'arroganza di Filandro, i fuoi 
viglietti temerari , la fua auidità di 
dominare, la mia vita fra le cong : ure 
di morte ordite, fomentate, & accre- 
sciute dalla crudeltà de'proprij figli 

C * mi 
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mi neccflìtano pur troppo ad vna Tu- 
biti vendetta ; fi 3 finche Filandro non 
viua i che Cloridea come Donna per 
liora s'imprigioni , così m'impone il 
cielo 3 così richiedono i loro fallino- 
si nfoluc Durafpe . 



Tine del Secondo Atto , 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Notte, Camere di Celidalba con lumi j 

Vwrifmondo 3 e Celidalèa . 

Ct!. zar&fc&vL Tentati ui dell' infanta fol 

Talfero per imprigionar- 
la, la condanna di mor- 
te che hor hora doura 
fuccedere contro di Fi» 
la ndro è palefe j la notte 
è in punto; il Re è implacabile , te- 
mo che i ripari non giungano in tem- 
po 3 oh infelice Filandro , oh Principe 
fuenturato 1 
\ pur. Principeffa fofpendete le lagrime 

Cel. E* il dolore ecceflìuo . 
I P*r. Accertatela che ripiego megliore del' 
I l*intraprefo non può rinuenirn" • 
i Cd. E il far penetrare à Durafpe i noilri 
f fponfali ? 

1 tur. Sarebbe vn inafprirlo di vantaggio l 




< : . *< » 
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Gel. La cagione? 

Pw. Non folo , conforme è noto / fi di- 
chiarò con Filandro voler le fue mine 
fe mai tentafle le noftre nozze ; mà in 
oltre intendo effer fiffo in mente , che 
la noftra vnione s qual volta col ma- 
trimonio fi foffe refa più tenace, hau- 
lebbe per auidità di regnare machina- 
te più potenti congiure contro la fua 
vita di quelle , che inora in tutti aoi 
fattamente egli fuppone . 

Cd. Io taccio dunque ; mà però tutto è, 
che fortifica Javoftra trama. 

Pur. Io non la difpero . 

Cel. lì cuore che vi predice ? 

Vur. Sono infruttuofe richiefte » 

Cd. Il cielo che vi addita ? 

Pur. Portateui da Corlindo . 

C$1 » Egli, per quanto mi fi è fatto intende- 
re alla sfuggita , non può tardare ad 
effer qui nelle mie camere - 

fur* Attendetelo 4 contenetiuì feco nella.» 
guifa impoftaui , raguagliatemi fen- 
za indugio del feguito s e lafciate po- 
feia à me la cura del rimanente ; mi 
ritiro per occultarmi à Corlindo; fin* 
gete -, e fperate - parte . 

CeU Così farò per l'appunto . Mà che v* 
gliano f z 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Corlindo } e fudetta . 

Cor. {"> Ontefla mia Signora ? 

Cel. In tempo giungere Corlindo . 

Cor. Fra le rencbre di quefta notte bam- 
bina, anche ad onta deinnbiloli de- 
creti del Re mi è concetto di r-utder- 
ui 3 ò Pallidetto aio Sole 5 mà che_^ 
torbide rimembranze vi ecliflano ? 
sii deh fugate con Irete Fantafie quel- 
l'ombre, che vi adombrano , e con* 

\ cedetimi vi uipplico^chenel meriggio 
delle mie felicità io feorga in quefto 
molo jfolitario voi lo la per vn Sole__« 
Solamente follecito nel folennizat più 
del folito Iuminofo di grafie i miei 
. fponfali ; mà per tanto voi non alcol- 
late le mie preghiere ? Deh melate- 
mene l'origine ò bella eflatica , 
compatitemi. 

Cel. Sono tutta (dc^no. 

Cor. Contro' di ehi ? 

Cel. Contro di Durafpe 

Cor. Per nr a cagione tal volta ? 

Cf/.Sìjper voftra cagionesifoh che ftolto!) 

Cor. Io già lo fupponeuo ( ò che affetto,) « • 
eh Dio pai di voi , ò Lucinda, contro 
l'empio racchiudo vn mongibello d» 
Ire nel feno . 

Cel. E voi lo foffrite ? 

Cor, Tolgalo il cielo , 

" - Ctt, 



64 ATTO 

Cel. Che non tentate rendette ? 

Cor. Attendo il tempo o pportuno . 

Cel. Dura/pe troppo vi offefe . 

Or. Bramarei la fua morte . 

Cel. Solo quefta può dar vita à i nòftri 
fpo tifali 3 può fottrarrc alla mortcj 
il Principe Filandro, alla prigioni*—» 
l'Infanta Cloridea 3 & alla Tirannide 
i popoli di Cipro , 

Cor. Addunque fi oidifci . 

Cel. Si trami . 

Or. In qual forma ? 

Cel. A me lo chiedete ? 

Cor. Parmi 3 che nella Donna molto più » 
che oell'huomo fi ritrouano megliorii 
ripieghi improuilì . Celidulbx pcnfì . 

Cel. Come è ciò direi -che fivccidefìe fe- 
gretamente afialito ne'fuoi più remoti 
gabinetti il Rè . 

Or. Ohimè ! 

Cel. Che vi turba ? 

Cor. Il timore . 

Cel. E' viltà . 

Cor. E' prudenza . 

Cel. Voi non bramate le mie nozze . 

Or. Voi mi pungete l'anima con quelli 
detti . 

CtL SVccida il Rè . 

Cor. E il noftro fcampo ? 

Cel. Ci farà facile 3 poiché nel tempo 3 che 
rimani occulta la fua morte s toltogli 
l'impronto regio, con quefto, cornea 
mezzo ballante , fecondo Pvfo di Ci 
prò j a farci dar fede dalle guardie , 

otter- 
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otterremo lo fcampo , e c'inuolare- 

tuo dal Regno • 
Or. E vi dà il cuore di rifoluerlo ? 
Cel. Pur troppo qual volta penetri vn mìo 

feruo fedele ne gabinetti reali . 
Or. Per efler io de' più confidenti , e fa» 

miliari diDurafpe, mi farebbe faci* 

liflìmo l'introduruelo • 
Cel. Pur che non fo/Te veduto dalla Corte.] 
Or. Si potrebbe condurre di notte giù ne i 

regi; appartamenti per quella fcala^» 

fcgreta s donde mi fono portato da»* 

voi . 
Cel. Quando ? 
Cor. Quando à me guftafTe. 
Cel, Mio a dorato Corlindo, rifolutìoni fi 

graui non fi ritardano fenza mine . 
Cor. O* mìa cara , & idolatrata Lucimi*-^ 

voi discorrete da faglia , fi tolgane te 

dimore j pera quell'empio . 
Cel. A voi ftà i'efeguise . 
Cor, Io Tempre fon pronto 3 anzi che io-* 

queft'hore notturne per l' appunto 

<uole il Re folitario ne' fuoi Gabinetti 

remoti applicarli a riuedere impor* 

tanti fcritture . 
Cel. Attendetemi dunque hor hors coru# 

1» vccifore . 
Cor. Ohimè voi liete molto violenta > è 

Signora 

Cel. Eh rammentateui Corlindo di quanto 

vi ho detto. 
Cor. vn grand' impulfo per accelerare il 

fine 3 i noftri defiri ; mà 



Cel. 

noi 'fa 
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Cel. Che ma- ? che ma- ? eh che ioura del- 
le voftre incoftanze mal fi fondano le 
mie nozze ? t'intendo ; t'intendo crii» 
dele j però potrefte pcntirtene ? t'in- 
tendo - - finge di p(aHgcre } e dipartire, 

C*r. Deh non partite ò bella , deh nonla- 
grimatcafcoltatemi ; ftabilifco atten- 
derui fenza più replicare con ì'rcciU 
fore • 

Parlate di cuore > 
Cw. Eleggo il cielo della voftra bellezza. 

per malleuadore della mia fede . 
Cel. finalmente vi rifolneite ? 
C$r. Siate però cauta , ò Contesa . 
CW. Siate pur voi fegreto 3 ò Corlindo T 
Cor. Se ciò fi difenopre le/uenture ci pio- 

uono. 

O l. Se ciò ci fuccede 3 le feliciti ci diluuia* 
no . 

Cor. Parto ; e voi non tardate . pam 
Cel. Vengo ; e voi non mentite . 

scena terza; 

furi/mondo } e Jtidetta+ 

Cel. T) Rincipe > 
tur. x Signora ? 

C,el. Hora è partito Corlindo , e l'ordi- 
tura forti nella guifa bramata . 

Tur. Godo di auuìfo fi lieto. 

Cel, Portiamoci in fegreto per quella fcala 
a gl'appartamenti di Durafpe • 

far. Io fono difpoftiflimo . 

Cel. 
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Cel. Temo de volt ri ri fichi . 
tur. Coraggio 3 ò Principe/Ta . 
Cel. E* grande il periglio ! 
Pur. Saprò foctrarmene . 
Cel. E' cemerario il cimento ! 
Pur. La dimora e nociua,il tempoè brieue, 
la trama è in campo , l' occafione è 
pronta, la neceflìtà ci fprona, ogni 
tardanza può cagionarci mine , par- 
tiamo . partono . 

SCENA QJJ ART A. 

Appartamenti Reali . 4 

Cor lindo folo « 

A Ppena qui giungo , che mi fcm- 
X\ brano iecoli gl'iftanrijOgni ato- 
mo mi adombra , eg ni voce mi & 
cangia innmproueri, & ogni tardan- 
za di Lucind a mi accelera nel feno Ja 
tema a fegno , che fe io iiitetteflì al 
periglio, che mi fourafta s'eftingue- 
i rebbe nel mio feno tutto il fomite»* 
I del/' amorofo incendio 3 e folo di mor- 
5 tiferò gelo le membra afperfc diuer- 
rei coniflrana metamorfolì vn huo-' 
t mo impietrito ; hor si che non fi 
fcherza 3 fi congiura contro la vita^ 
di vn Rè feuero , barbaro , tiranno in 
guifa , che non cura la pace del re- 
gno , l*o(Teruanza de' Popoli , la vita 
d'vn figlio medefimo per vendicarfi, 

&io 
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& io in tanto neghìttofo con vncuo» 
re difinuoltiflìmo mi accingo àfipe- 
rigliofo cimento^ e non vi rifletto?oh 
male accorto 3 poco faggio 3 molto 
incauto Corlindo J fe non inuigill i i 
ripari 3 immenfità di ptecipitij ineut- 
«abilmente t'ingoiano ; sì ; si di grana 
>i fi cangi humore m amore , non fi ami 
lucinda . Ma come ? fe la fede già è 
data ; fe la trama è già ordita fe le» 
mie oflefe vogliono la vendetta j fe«* 
le colpe di Durafpe attendono la pc 
na ? eh che Corlindo non è incauto » 
mi feufi quel politico , che J'aflerifce; 
non è poco faggio ? e chi non risorge- 
rebbe . che quanto opera Corlindo , 
tutto è forza di Cielo t e chi non sà , 
che il fottrarfi da i fuoi decreti 3 è vn 
incontrar l' imponìbile? dunque fi ami 
lucinda , fi oflerui la fede , n dia fine 
atta trama 3 fi vendichino l'offefe, fi 
punifeano le colpe , fi fperi ogni con- 
cento . 

SCENA Q^V INT A« 

Celi dalia 3 e ^ 

Ce/ , *J On qui Corlindo . 

Or. 3 Siete fola Conteffa ? 

Ce/. E* meco il feruojche fuori mi attende. 

Or. Volete ch'io teco difeorra ì 

Ce/. Non ci dilunghiamo ne' fuoi abboc* 

camenti 5 vedete pure , fe vi è campo 

di 
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di ammetterlo ne'Gabinetti del Re 
Ccr. Si Signora * accertateti! Cornelia, che 
i miei penfieri diuengono di ghiaccio, 
quanto fono ripieni di timore . 
Cel* II tutto vi credo , mà di gratia noa_j 

più. dimore . mofira partire Corlindo . 

Cor. Che grandi agitationi io foflfrò ; il 
timore, e l'amore nel campo del mio 
feno à guerra finita fi battono . Ohi- 
mè* Ohimè - che tormento/ ah v i 
di che ti duoli ? eh fatti cuore Cor- 
lindo ; si, fi trionfi l'Amore, pera la 
tema, e termini il ducilo - Lue/rida^ 
hora vi feruo ■ pregate in tanto il 
Cielo che mi fomenti il coraggio . 

parte . 

Cel. Andate pur intrepido , che sù la mia 
fede il Cielo vi protegge , 

SC BNA SESTA. 
JPurì/moftdo , e fu detta . 

Cel. T} Rincipe ? 
?ur. X Celidalba ! 

lei. Attendo Corlindo con la rifpofla per 
introdurui . r 

?#r # Siegua pur quello, nè lì tema di Pu- 
rifmonao . 

2el. Siate ben lì accorto nelferir Durafo&r 
*ur. Farò quanto mi detta il valore . 




Cel 
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Cel. Sentimenti troppo audaci . 
Pur. Saranno auualorati dalla forte . 
Cel. Caderà lo federato eftinto giuftamé- 
te per le mani di • - 

SCENA SETTIMA. 

Qcrl'mdo , e Judetti , 

Cor. Ontefla il Rè fi rirroua /òJ/rario 

nelle folite application!', & ap- 
punto ftà tutto perpleflb firmando 
alcune fuppliche ; chiamate il feruo , 
che hora è il tempo che vi s'introdu- 
ca; mà ohimè con voi il Principe-i 
Purifmondo.' Ohimè ! 
p*r.Non vi turbate Corlindo ? 
Cor; A hi Lucinda la noftra vita vacilla ! 
p«r. Anzi maggiormente fotto della mia 

pjrotettione fi aflìcura . 
Cor. Signore per pietà- s'ingìnocchi* . 
Pur, Non vi adombri Ja mia venuta, ac- 
cerrateui della mia fede , il feruo che 
ha condotto la Contefla fon'io , tale 
mi finfi feco, le voftre bame mi fono 
palefe , coftei non farà Lucinda , fa_> 
non diuiene voltra conforte , i premi j 
vi fi preparano fpcrate ncompenfe-» 
più grano i . Vado da Durafpe, at- 
tendetemi . parte . 
0/-.Second;iiOgl'afhi benigni Je genere* 
, fe rifolutioni di Principe si cortefe . 
tì>% Oh Dio vna mente agitata da cure-» 
fi moiette no si fpcrare che fuenturc A 

Cor » 
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Cor . Oh cara , non <ìa mai, che con <3 me< 
ile fantafie fi prefagifcano orditure^» 
funebri alia tela de nofìri Amori . 
Cel. Sono troppo ccceffiue le pene, ch'io 
{offro al feno , fono neceflìtata a do- 
lermene col cielo medefìmo ( Ah Fi- 
landro infelice; Cloridea tormentata, 
Puri/mondo ardito/) pìaxge . 
Cor. Mà che veggio, ò bella, voi Jagri» 
mate ? 

Cel. f Oh ime cofhii può difeoprirmi ) l'ira 

m'eccita il pianto . 
Cor. E'à me l'affetto rifueglia le lagrime - 

flange , 

Cel. Che anche voi piangete ? . \ 
C^.*Sì mia vita , aicriuetelo alla gran__» 

Empatia , che il mio cuore ferba col 

vofrro . 

Ce l. Le lagrime sù gl'occhi d'vn (^ggio fi 

deteftano . 
Cor. Le lagrime sii gl'occhi d' vn Amante 

fi compatiscono. 

SCENA OTTAVA. 

Puri/mondo y e fudetti . 

p«r. T L tutto fin' hora felicemente è for- 
± rito, ogni dimora può ritardare 
il fine alle noftre trame, Signora^ 
portateui fenz* indugiò alle voftrt-» 
camere,Corlindo fenz'altra replica-» 
fiate meco. 

Cel. Io parto . 

Cor. 



7 % ATTO 

O. Io vengo, partono* 

SCENA NONA. 
Gabinetto Reale . 

1/ Ite come morto fi veda addormentato in/e- 
dia y 'vicino ad vn buffetto con [opra, di* 
uerjefcritture 3 due lumi aecefi^vnafpada 
df vn viglietOy e dopo qualche poco /pa- 
tio di tempo fi rifuegUyC dica . 

Rè folo . 

Re . T Mportune rimembranze ce/Tate di 
± più tormentarmi,dalle voftre agi- 
tationi già fianca l'anima mia pur ve- 
dette, che per fottrarfene fu coftretta 
nel centro del duolo à mendicare i 
ripofi/atiateui , partite>allontanateui. 
Ma qua! carta è quella di frefco ver- 
gata ? chi tentò d' inoltrarli ne' miei 
più remoti gabinetti ? Si legga leggt^t 
(Durafpe mentre tu dormi io Puri- 
fmondo qui vigilo^ potrei fino con la, 
tua fpada medefima vcciderti j ma ti 
dono quella vita che non curafti nel 
proprio figlio accioche da tè fi rifletta 
alla mia forte, alla mia generofità , & 
alla tua tirannide ) Ohimè che leggo / 
che miro / che intendo! Purifmondo 
mi accerta , che egli qui fcriffe s il 
ferro (nudatomi 3 cne ricusò d'vcci* 

dermi > il contenuto dei foglio» che io 
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ia il più fue murato Principe , che vi- 
uà . Oh Dio il mio fato si crudo * Ia~* 
mia vita in tal rifehio , i miei ferui fi 
trascurati ? fi difeuopra come qnìpe^ 
netrò Purifmondo - olà - olà Corlin- 
do ► non mi vd:tej old miei ferui?- 
( cerca d'intorno ) alcun non rifponde?- 
fuggitiue le mie guardie? difperfa It_» 
mia Corre? ah che il tradimento è pa- 

Jefej (prende la fpada ) ah che non più 
regna Durafpe 1 ah che Purifmondo 
mi tohe Io feertro . Ma come egli 
hora non m'imprigiona, milalfcia il 
ferro per mia difèu , e mi dona 
vita? Dunque Purifmondo , conforme 
aneriua Filandro , non mai tentò la 
mia morte. Dunque Filandro il mio 
figIio,ahi barbaro Durafpe, mori mo- 
rì innocente ? Si , sì crudeliffimo Du- 
rafpe i tnoi foli rigori fono la cagione 
di fi funefte cataurofi j prepara pure 
il foglio alla tirannide , hor eh' appre- 
ttaci il feretro all' innocenza , & air 
J'innocen2a del proprio fig!io,oh Dio, 
e pure è vero ? la fentenza contro di 
Filandre è fulminata , l'hore prefìue- 
gli già fono trafeorfe , la fua mort<_r, 
come anche addita quefto foglio, è 
paiefe, e tu pur tanto vim,ò Durafpe? 
ci H dolenti rimembranze non impe- 
tri dal Cielo fulmini , che t'inceneri- 
fcano .'non imprimi nel feno ferite^», 
che ti difanimino ? si, sì voglio mo- 
rire sì ; fi fuella il cuore dallo fcelle- 
HVurìf. j> rat0 



74 ' ATTO 

rato petto , e col fangue s'efprima sii 
qucfto molo in horrendi caratteri le 
mieeftremefuenture j sì voglio mo- 
rire si ; fi afeonda ouefta fpada nelle 
mie vifeere , e fi palefi al mondo , che 
chi fu fabbro incauto della morte d'vn 
figliola della fua generofo miniftro . 
Mà che più tardo ? il ferro è pronto j 
il regno è perduto , il figlio è eftinto , 
il riparo è vano , il fallo è graue , la 
pena è giufta ; Durafpe Y attende , fi 

muoia - fi vuol ferire con la fftda , * 
P ur if mondo Vimpedi/ee y 

SCENA DECIMA. 
furi/mondo, e fudetto . 

Tur. A Rrefta Scolpo h Durafpe 

*>. /\ Chi mi vieta le vendette del fi. 
glio , del Regno > e di Purifmondo ? 

Vua. Purifmondo medefimo . 

Kì . Purifmondo ? e come dalla mia cru- 
deltà ottenefti lo fcampo ? 

Tur. Coli'occulrarmi nelle camere di Ce- 
lidalba mia forella fintain quello gior- 
no Lucind* . ' j % 

Ri. Lucinda Celidalbij ? e tu con qual fa. 
ne poco anzi qua penetrarti ? 

Tur. Per toglierti giuftamente la vita. 

r,. che non mi vccidefti addormentato? 

Vur. Non lo permife il valore • 
Ri. Che non mi deftafti ? 
*»r. No» lo volle la forte 5 mentre col 

prc ? 
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prefentarmi foura di vn buffetto il tuo 
reale impronto , fofpefa ogni vendet- 
ta, mi affrettai col medefimo, e col 
mezzo di Cotlindo à condurre 
guardie , per lottrarre , conforme fi è 
fattoria morte il tuo figlio , per dar 
Ja liberta à Cloridea , e per placare-* 
con Ja preséza diFiIandro quefta Reg- 
già di Cipro già contro te folkuata. 

SCENA VND ECIMAj 

&Vltima. 

* Tutti. 

. /"\H CicJo nò eftinto FiJa ndro mìo ? 
\J fprigionara Cloridea? placato ii 
Regno ? fogno,ò fon dello? Purifmon- 
do , non mi fchernire . 

F#7. Ve. n'accerta Filandro . 

] nf. ve n'afllcura CJoridea . 

J** • Oh forninajchcmi prefenti l figli bra- 
mati, Filandro gradito 3 amata Ciò* 
ridea , valorofo PunTmondo, fortu- 
nato Durafpe ; hor fi che muoio con- 
tento. 

r*;*. Non fi parli di morte con chi difende 
ìa voftra vita , i voftri figli , e k voftre 
grandezze. 
- I miei falli attendono il caftigo . 

?*r. Le nozze,che ci vietafte, fiano la pena 
de'voftri errori . 

Hor che mi è noto il vofiro anetto, e la 
voiìra?nnocénza,folom queftifi fódano 

D z i con- 
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i contenti di Durafpc , 1* obbedì en za 
de* mici Popoli, e Ja Pace trai noftri 

Regni. 

Vur. Si confermino dunque i noftri fponfa- 
Jicol voltro confenfo . 

Jnf. Io già fono del Principe di Rodi . 

Cd. Et io torno ad eficre del Principe Fi- 
landro . 

Or. Ma come Signora , Ce il Principe Pu» 

rifmondo vi hi desinata per mia? co* 

me Signora ? 
Cek Si, qual volta folle Lucinda , ma per 

eflèr'hora io Celidalba,I'impegno del 

Principe mio fratello è vano . 
Or. Oh Dio ch'intendo dunque Iemte-» 

trame fol vagliono à farmi reo ? 
Pur. Non temete Corlindo, fperate nuoue 

fortune, che Purifmondo vi protegge . 
Cor. ( Le (olite offerte de 'Grandi) oh pa/fi j 

fpefi (petti , e fparii al vento 1 

F I N £. 

Veltndoft in oltre moralizzar quo/i' Opera >fi 
potrà render tale^on aggiungenti filo lo 
feguenti rifolutioni di Dura/pe . 

. per accertarui in tanto, ò Principi del- 
le mie fodisfattioni nei prefenti fpon- 
fili , dalla find erefi delie proprie col- 
pe compunto , riflettendo a i miei ri- 
gori, a i voftri rifchij,a gl'inganni dal 
mondo, & all'offerte del Cielo; eleggo 
per voftra,e mia quietela folitudinejed 
à tale effètto cedo fenz'altra replica ù 

voi 
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voi Filandro mio caro figlio,per effe re 
legitimo fucceffore del Regno, fa Co. 
rona di CiprQjColma diijueJJc profpe- 
rità,ch*io vaglio,? come Padre^e come 
Rè à prefagirui,& ad implorami dalla 
fourana prouidenza ; giudicando non 

poter/i per me rinuenirc albergo me- 
gliore de'Chioftri , in cui haurò cim- 
po di purgare l'enormità de»miei Daf- 
fari errori , e di godere la tranquillità 
d'vn animo fincero j effendo verità in- 
alterabile , che il mortale non hà qui 
giù felicità maggiore , che; viuere col 
difpregio del mondo per morirei 
<-oli» acquifto del Cielo. 



Jint Ad Terzo , & Vltimo Atto . 
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